
STEFANO
MENICHINI

Fornero l’ha messa sulla corte-
sia. Per lei andare lunedì 

all’incontro con i lavoratori 
dell’Alenia di Caselle sarà «un fat-
to di cortesia», visto che è stata 
invitata con una lettera sottoscrit-
ta da 1300 persone. Dunque le è 
impossibile aderire all’intimazio-
ne di Susanna Camusso a non 
presentarsi all’assemblea opera-
ia.

Il riferimento alla gentilezza 
è importante (anche se inquietan-
te: date le origini del ministro è 
impossibile non pensare subito 
all’altro attributo che la saggezza 
popolare ha associato all’esser 
cortesi, parlando di piemontesi), 
ma molto riduttivo.

La di-
sfida di Ca-
selle non 
solo diven-
ta una tap-
pa cruciale 
dello scon-
tro fra go-
verno e 
Cgil sulle 
questioni 
del lavoro: 

accende la luce su una ragione di 
fondo, mai dichiarata, della reci-
proca insofferenza fra le due don-
ne simbolo di questa stagione 
politica.

Fornero va all’Alenia su inizia-
tiva della Fiom, cioè della federa-
zione che in corso d’Italia è all’op-
posizione di Camusso. L’hanno 
invitata lavoratori di ogni colore 
politico, ma Fim e Uilm non sono 
state coinvolte: dunque è un’as-
semblea che ribadisce la divisione 
sindacale. Infine, Fornero parlerà 
direttamente a operai e impiegati, 
senza filtro sindacale, col dichia-
rato intento di «spiegare» (una 
delle sue parole preferite, pratica-
mente una missione di vita) una 
riforma che non ritiene sia stata 
spiegata bene.

È un gesto irrituale, ma la stiz-
za di Camusso non è per la for-
malità violata. È per la sostanza: 
denuncia una vera invasione di 
campo. Un taglia-fuori, si direbbe 
nel basket. Si ribadisce sul cam-
po, anzi peggio in una fabbrica, 
ciò che il governo è riuscito a fare 
(o meglio, le confederazioni han-
no consentito al governo di fare) 
nella trattativa di Palazzo: metter-
le ai margini. Allora Camusso, 
Bonanni e Angeletti furono fatti 
fuori dalla decisione ultima su 
articolo 18 e dintorni, affidato per 
la prima volta non al tavolo con le 
parti sociali ma al parlamento, 
come da Costituzione. 
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La disfi da
di Caselle

Fornero
taglia
fuori la Cgil
anche rispetto
agli operai.
Sa di far male

Chiuso in redazione alle 20,30

Il documento di Pisanu apre una breccia nel Pdl, Casini verso un nuovo contenitore

Continua a piovere sulla Lega: Calderoli nella melma, tutti contro tutti  

Grandi manovre al centro,
parte l’opa sui voti moderati
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“Se questo è un uomo” era il ti-

tolo di copertina dell’Unità de-

dicato all’immigrato con lo 

scotch sulla bocca. Pensa se lo 

avessero gasato.

Uomo

ROBIN

Ormai a poche settimane dalle 
amministrative parziali del 6 

maggio, nell’area dell’ex governo 
si registrano ogni giorno movi-
menti, segnali, nervosismi. Ieri si 
sono notate reazioni nervose da 
parte di molti dirigenti vicini a 
Berlusconi per il documento di 
Beppe Pisanu («Oltre il Pdl») che 
è stato sottoscritto da Lamberto 
Dini e altri 27 senatori pidiellini, 
un testo che si pone l’obiettivo di 

costruire un nuovo soggetto libe-
raldemocratico e chiaramente 
mosso dalla volontà di chiudere la 
stagione del Pdl berlusconiano 
così come l’abbiamo conosciuta in 
questi anni. Un’iniziativa emble-
matica del rimescolamento di car-
te che sta avvenendo nel centro-
destra, tanto più se messo in rela-
zione all’altra novità di queste ore: 
lo scioglimento dell’Udc voluto da 
Casini in vista della formazione di 

un nuovo partito moderato (il par-
tito della nazione) che, secondo gli 
auspici del leader centrista dovreb-
be aprire le porte anche a ministri 
di area cattolica. 

Questo doppio movimento ca-
de, non casualmente, proprio 
mentre si aprono spazi nuovi in 
seguito alla crisi della Lega e 
all’obiettiva indeterminatezza del 
progetto di Alfano (mentre un 
enigmatico Berlusconi è finito an-

cora una volta sotto inchiesta, sta-
volta a Bari, per le note vicende 
delle escort). Nel Carroccio è scop-
piata un’ennesima grana, con la 
notizia della casa di Calderoli pa-
gata dal partito, mentre il deputato 
Pini ha accusato l’ex capogruppo 
Reguzzoni di aver fatto un uso 
molto disinvolto della carta di cre-
dito. Ed è saltato un incontro chia-
rificatore fra Bossi e Maroni. Forse 
perché c’è poco da chiarire.  (m.l.)

LINDA 
LANZILLOTTA

Si ha un bel dire che i partiti sono il pilastro della 
democrazia. A convincere gli italiani che ciò cor-

risponda a verità ci ha provato anche il presidente 
Napolitano spendendo la sua parola certo più credi-
bile di quanto non sia quella dei leader politici.

Ma gli italiani non si convincono, perché non 
comprendono. SEGUE A PAGINA 6

STEFANO
CECCANTI

Franco Monaco su L’Unità dell’altro ieri ha riproposto 
alcuni argomenti contro la recente riforma costitu-

zionale relativa all’equilibrio di bilancio, che non pos-
sono essere lasciati senza una replica di merito, altret-
tanto franca e non elusiva, riprendendo la sua scaletta, 
fermo restando l’apprezzamento per non aver rotto la 
disciplina di gruppo nel voto.  SEGUE A PAGINA 7

ROMEO
ORLANDI

Quando alle 8.07 di ieri il missile Agni V è decollato 
con successo dalla Wheeler Island, al largo delle 

coste dell’Orissa, successi e contraddizioni dell’India 
sono emersi con il tipico clamore. Le cronache recenti 
avevano dipinto lo stato indiano come segnato dall’ar-
retratezza e dall’indigenza, invece si dimostra capace di 
imprese rischiose e prestigiose. Missili e maoisti con-
vivono nello stesso territorio.  SEGUE A PAGINA 7

La politica cambi
o ci penserà Monti

Equilibrio di bilancio,
scelta di responsabilità

India-Cina,
guerra fredda a Sud-est

GUIDO
MOLTEDO

«C’est l’économie idiot». Il ce-
lebre refrain dello stratega 

clintoniano James Carville – “it’s 
the economy, stupid” – s’attaglia per-
fettamente alla campagna elettora-
le francese, dominata apparente-
mente delle personalità dei due 
principali candidati in corsa per 
l’Eliseo, e dalle loro “narrazioni”, 
ma in realtà egemonizzata dallo 
stato disastroso dell’economia e 
dalle ricette per contrastare la crisi. 
Nicolas Sarkozy sa bene che il suo 
principale nemico non è François 
Hollande, ma il tasso di disoccupa-
zione, che nel 2013 supererà la fa-
tidica soglia del dieci per cento, un 
dramma di massa che non fa di-
menticare l’inadeguatezza crescen-
te del potere d’acquisto di chi il la-
voro ce l’ha. SEGUE A PAGINA 5

GUIDO
CALDIRON

«Siete i portavoce di chi non 
ha mai diritto alla parola, 

di chi non chiede mai niente, ma è 
comunque sempre fiero della Fran-
cia, della sua cultura, della sua lin-
gua, della sua identità». Domenica 
15 aprile, nell’ultimo grande mee-
ting alla vigilia delle elezioni presi-
denziali, Nicolas Sarkozy non è ri-
uscito a riempire Place de la Con-
corde, ma ha ribadito davanti alla 
folla dei suoi sostenitori, i temi al 
centro della sua campagna: l’iden-
tità e la forza della Francia. Nella 
stessa piazza del cuore di Parigi 
dove celebrò la sera del 6 maggio 
del 2007 la sua elezione alla presi-
denza della République, Sarkozy ha 
fatto appello a quella che il quoti-
diano della gauche Libération defi-
nisce come una nuova «maggioran-
za silenziosa». SEGUE A PAGINA 4

Pas d’ennemis
à gauche

A destra è sfi da 
per la vita

❱❱ LA LETTERA A FORMIGONI ❰❰

TIZIANA
RAGNI 

Insomma, dove non poté la bufera 
giudiziaria poté un sofà: che la si-

gnora Carla Vites coniugata Simone 
lì davanti sbottò. Davanti all’immagi-
ne del «governatore a tutto campo 
mollemente adagiato su un letto me-
gagalattico del Salone del mobile che 
se la ride soddisfatto». Nel giorno del 
«58mo compleanno del suo migliore 
amico Antonio Simone detenuto nel-
le patrie galere di San Vittore». Che 
della ciellina signora è marito. Il nuo-
vo problema del governatore Formi-
goni oggi, dunque, potrebbe chiamar-

si Divani e Divani. E Carla, soprattut-
to. Ma sbaglierebbe chi pensasse che 
è problema esclusivo del padàn pre-
sidente: perché la lettera che Carla 
Vites consegna alla storia, oltre che al 
quotidiano che ieri l’ha pubblicata, 
segna l’inizio di un potenziale smot-
tamento, quello femminile.

Della delazione per mano di don-
na avevamo avuto un assaggio con la 
tendenza Veronica, Lario. La rasoiata 
che Carla Vites infligge in punta di 
penna richiama molto quel mo’ basta: 
è una lettera vendicativa, che rinfac-
cia, sgraditamente ricorda, tranchan-
temente rievoca e nulla risparmia.  
Ma ciò che quella rasoiata squarcia è 

soprattutto un sistema: donne accon-
discendenti e mute all’ombra di po-
tenti uomini. Carla Vites imbraccia la 
penna e vendica un marito a suo dire 
lasciato solo. È un gesto dalle conse-
guenze imprevedibili che apre l’era 
della paura: della possibilità che tutto 
crolli per mano di donna. A parti in-
vertite quanti uomini avrebbero scrit-
to una lettera così? Quanti farebbero 
prendere alla bile esondata la via di 
una pubblica denuncia? Quanti uo-
mini scenderebbero all’Inferno per 
amore? Che l’ultimo, come risulta da 
approfondita ricerca del mio amico 
Marco, pare sia stato Orfeo. E s’è visto 
com’è andata a finire.

Comunione e liberazione femminile
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C’era una volta
l’Esagono

LORENZO BIONDI 

I cattolici che votano 
Ps, sognando il Pd
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Retroscena.it, un nuovo 
sito dietro le quinte della 
politica. Contropotere 
o fuffa? A PAGINA 3

CONTROMANO

Una nuova primavera: il 
Pd si confronta con 
i leader di centrosinistra 
di tutto il mondo   A PAGINA 10

PROGRESSISTI

Abbey Road, Alexander 
Platz, Cumberland Hotel: 
da Londra a Berlino sulle 
strade del rock A PAGINA  8

CULTURA

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

La competition
nell’antipolitica

GIANNI DEL VECCHIO 

Camusso sul lavoro
balla da sola

FRANCESCO LO SARDO 

Spie, party d’oro
e case-uffi cio leghiste

OBAMA SULL’AUTOBUS DEI DIRITTI CIVILI

Il primo presidente nero ricorda 

la battaglia per i diritti civili. Ieri 

Barack Obama si è fatto 

fotografare sull’autobus di Rosa 

Parks, la sarta nera arrestata nel 

1955 in Alabama per essersi 

rifiutata di cedere il suo posto ad 

un bianco.

Nel posto di Rosa
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La strategia della Cgil: con Cisl e Uil 
su fi sco e crescita. Ma sul lavoro è sola
Sciopero generale ancora in standby. Nervosa polemica fra Camusso e Fornero sull’invito Fiom

GIANNI
DEL VECCHIO

La nuova strategia della Cgil viaggia su 
di un doppio binario. L’organizzazio-

ne di corso d’Italia per un verso cercherà 
in tutti i modi di coinvolgere in mobilita-
zioni unitarie Cisl e Uil su temi comuni, 
come la riduzione delle tasse per i lavora-
tori e pensionati e lo stanziamento gover-
nativo di soldi e idee per favorire la ripre-
sa economica del paese. Per quanto ri-
guarda invece la riforma del lavoro, la 
Camusso ballerà da sola: la segretaria 
presidierà tutto l’iter parlamentare del 
disegno di legge Fornero per evitare brut-
te sorprese, visto che il testo non è blin-
dato, riservandosi la possibilità di indire 
otto ore di sciopero generale.

Il direttivo della Cgil ha ieri in tarda 
serata approvato la relazione introduttiva 
del suo leader, che mira in prima battuta  
a saldare l’asse con Bonanni e Angeletti. 
La prossima settimana ci sarà un incontro 
dei tre segretari per stilare un programma 
di iniziative per incalzare il governo. 
Quello sarà il luogo per mettere a punto 

una piattaforma unitaria di rivendicazio-
ni su fisco e sviluppo. L’impresa non do-
vrebbe essere più di tanto ardua, visto che 
i singoli direttivi delle tre confederazioni 
hanno dato mandato ai rispettivi leader 
di mobilitarsi su argomenti condivisi. 
Prima di tutto, premere sul governo per-
ché abbassi le tasse per i lavoratori e i 
pensionati, recuperando le risorse dalla 

lotta all’evasione e da una tassa sui grandi 
patrimoni. Inoltre, l’esecutivo dovrebbe 
accelerare sulla fase due, quella della cre-
scita, anche mediante un piano di inve-
stimenti in infrastrutture, capace di gene-
rare nuova occupazione. Proprio la que-
stione dei disoccupati è quella che più 
unisce Camusso, Angeletti e Bonanni. 
Del resto, ormai la situazione si sta facen-
do via via sempre più drammatica. I dati 

diffusi ieri dall’Istat segnalano che i senza 
lavoro in Italia sono arrivati a cinque mi-
lioni. Ai due milioni e centomila di disoc-
cupati in senso stretto (quelli che cercano 
attivamente un posto) si devono infatti 
sommare i quasi tre milioni di “inattivi” 
(quelle persone che sarebbero disposte a 
lavorare ma ormai, scoraggiate, hanno 
rinunciato a cercare). Un numero, questo, 

molto più alto rispetto agli 
altri paesi europei.

L’unità di intenti fra 
Cgil, Cisl e Uil però si fer-
ma qui. Perché quando si 
parla di riforma del lavoro, 
la Camusso preferisce fare 
da sé. Il suo sindacato se-

guirà con molta attenzione l’iter parla-
mentare della legge, pronto a intervenire 
qualora passino delle riforme peggiorati-
ve del testo. Ne è un esempio la decisione 
in via preventiva di indire una giornata di 
mobilitazione nazionale contro la preca-
rietà il prossimo 10 maggio. Si tratta di 
una prima risposta alle mosse del capo 
degli industriali, Emma Marcegaglia, che 
in questi giorni sta incontrando i leader 

della maggioranza, fra cui Alfano prima 
e Bersani poi, per incassare più flessibili-
tà su contratti a termine e partite Iva. E la 
gradazione delle risposte andrà da una 
semplice protesta fino allo sciopero gene-
rale, visto che le otto ore di astensione dal 
lavoro sono ancora in standby nella dispo-
nibilità della Camusso.

Intanto, la giornata di ieri oltre al di-
rettivo ha visto un duro scontro fra il se-
gretario di corso d’Italia e il ministro del 
lavoro, Elsa Fornero. La Camusso si è la-
mentata del fatto che la professoressa 
andrà in fabbrica all’Alenia a spiegare la 
riforma agli operai («una scelta discutibi-
le, ci vedo della supponenza»). Non a 
caso la Fornero ha risposto per le rime, 
rimarcando il fatto di essere stata invitata 
dagli stessi lavoratori e dalla Fiom. Effet-
tivamente il comportamento del capo di 
corso d’Italia è quanto meno singolare: è 
vero che il ministro è stato chiamato in 
fabbrica proprio dai metalmeccanici ci-
giellini. Un comportamento che si spiega 
– come fanno sapere ambienti vicini al 
segretario – con la volontà di criticare 
indirettamente l’invito fatto dalla Fiom. 
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VIP

ERNESTO 
LUPO
Primo presidente  

della Corte di cassazione

La commissione sui 

bilanci dei partiti non 

pare compatibile 

con le funzioni 

giurisdizionali della 

Corte che presiedo.

Prima lo sgambetto leghista che 
ha bloccato l’iter veloce per la pro-

posta di legge ABC sul controllo e la 
trasparenza dei bilanci dei partiti, poi 
le note dei tecnici del servizio studi 
della camera, che ha messo in fila una 
serie di criticità presenti nel testo. E 
infine la lettera che Ernesto Lupo – 
magistrato con lunga esperienza in 
Cassazione, già capo di gabinetto del 
ministero della giustizia con Dini nel 
1995 e direttore generale dell’organiz-
zazione giudiziaria con Flick nel 1996 
– ha scritto alla presidenza della ca-
mera. Sul provvedimento ABC la 
maggioranza vuole procedere in fret-
ta per dare un segnale forte su un 
tema sensibile, tanto da arrivare a 
definire in commissione affari costi-
tuzionali alla camera un calendario 
stringente per approdare in aula a 
metà maggio. Ma ogni giorno vien 
fuori un intoppo che  anche alla fret-
ta è legato. 

Ieri il primo presidente della Cor-
te di cassazione, che la legge vorrebbe 
membro della commissione di con-
trollo insieme al presidente del Con-
siglio di stato e con il coordinamento 

di quello della Corte 
dei conti, ha messo 
nero su bianco i 
suoi rilievi attorno 
al ruolo che  gli ver-
rebbe attribuito. 
Innanzitutto, ha 
detto, la Cassazione 
interviene a valle sul 
giudizio di legitti-
mità e non a monte 

sul merito: le attività della commis-
sione sono «estranee alle attribuzioni 
normalmente affidate alla commis-
sione». Ma poi i bilanci controllati 
potrebbero essere portati davanti a un 
giudice ordinario o amministrativo, 
che dovrebbe esprimersi sull’operato 
dei propri organi di vertice che li han-
no controllati. Sulle sanzioni commi-
nate potrebbero facilmente partire 
ricorsi che, alla fine, proprio alla Cas-
sazione o al Consiglio di stato finireb-
bero per approdare, al termine del 
giudizio. E ancora: se per materia è la 
Corte dei conti – la giurisdizione con-
tabile – a coordinare, rileva Lupo che 
però questa «sovraordinazione» non 
è coerente con l’ordinamento vigente, 
in cui alla Cassazione spetta la risolu-
zione dei conflitti fra le diverse giuri-
sdizioni. Per non parlare del fatto che 
«l’insieme di tutte le funzioni attribu-
itemi per legge non lasciano il tempo 
sufficiente per assolvere idoneamen-
te altri compiti». 

La maggioranza incassa e spiega 
che terrà conto dell’insieme delle va-
lutazioni. Anche se, fa sapere con uno 
dei relatori, il Pd Bressa, che «un in-
tervento preventivo del presidente 
della Cassazione in risposta a una 
decisione presa in piena autonomia 
dal potere legislativo è irrituale». 

Ora avanti, veloce. 
 (fab bag)
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Secondo i dati Istat è boom dei senza 
lavoro: fra disoccupati e “inattivi” si 
arriva al livello record di cinque milioni

«Era un refuso». È durata 
poche ore l’eliminazio-

ne dell’esenzione dal pagamento 
dei ticket per i disoccupati. Il 
governo minimizza, parla di un 
refuso nella stesura del testo e 
promette un emendamento al 
ddl di riforma del lavoro che do-
vrebbe ripristinare l’esenzione 
del ticket. In realtà sembrano 
aver funzionato le pressioni del 
Pd che si è detto subito contrario 
alla misura e deciso a cambiarla. 
«Faremo un emendamento sop-
pressivo e saneremo il problema 
presente nel ddl», ha fatto sape-
re il responsabile economico del 
partito Stefano Fassina mentre 

la senatrice Rita Ghedini spiega-
va che «non è possibile che in 
questa fase così critica per l’oc-
cupazione un provve-
dimento finalizzato a 
migliorare le condi-
zioni delle lavoratrici 
e dei lavoratori possa 
danneggiare quelli 
che sono maggior-
mente in difficoltà e 
le loro famiglie». In-
fatti, la misura intro-
dotta dal governo ave-
va come obiettivo 
quello di fare cassa per andare a 
finanziare l’Aspi, il nuovo tratta-
mento di disoccupazione, che 

ieri il ministero ha spiegato ri-
guarderà «tutti i lavoratori di-
pendenti privati, compresi gli 

apprendisti, ed i soci 
lavoratori di cooperati-
va che abbiano stabilito 
un rapporto di lavoro in 
forma subordinata». 
Un paradosso: con una 
mano si toglieva ai di-
soccupati quello che si 
intendeva restituire con 
l’altra. 

Un’altra questione 
legata alla riforma del 

lavoro ha invece sollevato le pro-
teste dei sindacati. Il ministro 
della funzione pubblica Patroni 

Griffi, in un’intervista ad Avveni-
re, ha spiegato che il ddl com-
prenderà la delega per l’estensio-
ne delle norme anche al pubbli-
co impiego. «Spero che capisca-
no tutti, anche i sindacati. – ha 
spiegato il ministro – Devono 
accettare il meccanismo di mo-
bilità obbligatoria per due anni 
che già esiste ma che ancora non 
è stato attuato. Noi andiamo 
avanti e in tempi brevi definire-
mo per ogni singola ammini-
strazione, il quadro delle ecce-
denze del personale in servizio. 
E chiariremo che questo non 
significa che dopo 24 mesi quei 
lavoratori dovranno essere licen-

ziati. Prima proveremo a vedere 
se quel personale, riqualificato, 
potrà essere utilizzato meglio in 
altri settori. Poi, se alla fine non 
si troveranno alternative l’unica 
strada rimarrà quella del licen-
ziamento». 

Insomma, il nuovo articolo 
18 si applicherà anche agli stata-
li. Ma i sindacati non sembrano 
averla presa bene. La Cisl invita 
il ministro a non parlare di arti-
colo 18, «le priorità sono altre», 
la Cgil lo accusa di avere «una 
visione burocratica, così siamo 
ai tagli lineari del precedente 
governo, senza una visione».

 (a.a.)

Il governo scivola su ticket e disoccupati, poi si corregge
WELFARE ■ IL DDL TOGLIE L’ESENZIONE SANITARIA PER I SENZA LAVORO. IL PD SI OPPONE E IL GOVERNO FA MARCIA INDIETRO

Il ministro 
Patroni Griffi  
spiega: 
l’articolo 18 
vale anche 
per gli statali

Salvatore Ligresti è indagato dalla procura di Milano per 
aggiotaggio nell’ambito dell’inchiesta su Fonsai. Col patron 
della società è indagato anche Giancarlo De Filippo, al 
quale farebbero capo i due trust ai quali è stato sequestrato 
ieri dalla Guardia di finanza il 20 per cento delle azioni 
Premafin. La clamorosa operazione è scattata proprio 

mentre era in corso il consiglio di amministrazione di 
Fonsai, che dovrebbe decidere sulla mega-operazione di 
fusione con Unipol. Il pacchetto di azioni sequestrate è 
all’estero da molti anni, recentemente la famiglia Ligresti 
ha dichiarato di non essere titolare di queste azioni, 
intestate a trust con sede in Lussemburgo e ramificazioni 

nei paradisi fiscali. L’indagine diretta dal pm milanese Luigi 
Orsi, spiega una nota della Finanza, «ha permesso di 
riscontrare che il valore di Premafin sarebbe stato oggetto 
di manipolazione per il tramite delle partecipazioni 
detenute da enti controllati dai citati trust, provocandone 
una sensibile alterazione del prezzo delle azioni».

Ligresti indagato per aggiotaggio: la Guardia di fi nanza sequestra il 20 per cento delle azioni Premafi n
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D
agli stracci ai dossier, dai 
dossier agli stracci e così via. 

Mentre salta l’incontro chiarifi-
catore Bossi-Maroni sui veleni 
dello spionaggio interno pada-
no, Calderoli torna sulle prime 
pagine per l’affitto della residen-
za privata romana pagatogli dal-
la Lega ed esplode il caso delle 
spese del gruppo parlamentare 
alla camera a gestione cerchista. 
Come se non bastasse, i leghisti 
veneti, ormai azionisti di mag-
gioranza nel Carroccio e sempre 
più insofferenti verso i lùmbard, 
ieri hanno ripetuto attraverso 

Zaia che il futuro 
leghista, se ce ne 
sarà uno, non sarà 
più “viabelleriocen-
trico”: «Il futuro 
della Lega è quello 
di un movimento 
assembleare, con 
una sua segreteria 
politica, fortemente 
pesante, dove ogni 

Lega regionale porterà la sua 
dote di consenso, di identità e, 
ovviamente, di richieste. E il se-
gretario sarà un coordinatore di 
queste diverse segreterie». 

«Se continua così, fra poco i 
leghisti si spareranno per le stra-
de», se la rideva ieri Francesco 
Storace, leader dell’estrema de-
stra extraparlamentare, osser-
vando il devastato campo d’Agra-
mante leghista, regno del caos, 
della discordia e degli stracci vo-
lanti. I quali stracci, insieme ai 
dossier veri e quelli presunti di 
cui si sibila nei palazzi capitolini 
su questo o su quel notabile le-
ghista, ieri si sono concentrati  
sulla storia degli affitti a “Roma 
ladrona” per big di partito, razza 
padana d’alto rango del calibro 
di Roberto Calderoli di stanza 
nella capitale, fino alle  feste per 
vip leghisti e la loro corte in stile 
perfetto “generone romano”. 

Così, tra noir e pochade, la 
saga dell’avvitamento leghista s’è 
arricchita di nuovi capitoli, men-
tre il conto alla rovescia delle 
amministrative per il Carroccio 
allo sbando segna –16 giorni 
all’ora della dolorosa verità.

Gli ultimi passaggi di ieri? 

Eccoli. Belsito commissiona 
dossier contro Maroni e alcuni 
suoi fedelissimi, tra cui il leader 
leghista romagnolo Gianluca 
Pini. Maroni, furioso, sospetta 
presunte coperture al dossierag-
gio di Belsito da parte di altri big 
leghisti rimasti nell’ombra e 
chiede un chiarimento a Bossi 
che glielo nega. Pini, fuori dai 
gangheri, a quel punto accusa 
l’ex capogruppo alla camera, il 
cerchista Reguzzoni, di aver spe-
so «in un anno 90mila euro con 
la carta di credito del gruppo». Il 
nuovo capogruppo leghista Doz-
zo, in pieno Transatlantico pri-
ma gli dà della «testa di c...» e poi 
lo prende di petto per un ruvido 
confronto “padano” nel cortile di 
Montecitorio. Giacomo Stucchi, 
maronianissimo, soccorre Pini 
(«Qualcuno mi deve giustificare 
come cavolo sono stati spesi») e 
lancia un duro j’accuse festaiol-
gastronomico: «Reguzzoni ha 
usato quei soldi per pagare la 
cena di festeggiamento dei set-
tant’anni di Bossi?». Novecento 
euro sonanti a testa di party cal-
colando, racconta Stucchi, quel 
«centinaio d’invitati», tra parla-
mentari, amici e collaboratori? 

La storia va avanti per tutta 
la giornata, nelle stesse ore in cui 
finisce sulla graticola il triumvi-
ro Roberto Calderoli, in questa 
fase alleato di Bobo Maroni, che 
si difende così sulla vicenda  
dell’“affitto di partito” della sua 
dimora romana al Gianicolo: 
«Mi si infanga per una casa-uf-
ficio dal costo di 2mila 200 euro 
datami in dotazione da parte del 
partito. Ma io al partito verso 
mensilmente tremila euro...». 

In serata, mentre Calderoli 
ancora s’arrampica sugli spec-
chi, Pini spiega che la sua esu-
berante giornata è stata condi-
zionata da quel «dossier interno 
a mio danno, dal quale pare sia 
nata un’indagine a mio carico» 
e Reguzzoni ne prende atto, as-
serendo di poter giustificare 
tutte le spese del gruppo. Bossi 
e Maroni fanno sapere che oggi 
s’incontreranno. Ma è troppo 
tardi. Per la Lega è stata un’altra 
giornata d’ordinaria follia. 

A
i nastri di partenza sono 
un certo numero: almeno 

tre in prima fila, ai quali vanno 
aggiunti singoli personaggi per 
quota-parte. La gara, anzi l’opa, 
per la conquista della rappre-
sentanza di quella larga – sem-
pre più larga, stando ai sondag-
gi – fetta di elettorato a vari 
gradi delusa, indignata, arrab-
biata, schifata dalla politica e dai 
partiti è in pieno svolgimento.

Il più scatenato, almeno 
quanto a urla vere e ad attivi-
smo comiziesco da campagna 
elettorale per le prossime am-
ministrative, è Beppe Grillo: 
104 liste (dice lui, ma sul sito 
del Movimento 5 stelle ne ab-
biamo contate 102) sparse sul 
territorio ma con una fortissi-
ma prevalenza in Veneto, Lom-
bardia e Piemonte, l’ex comico 
si muove in camper annuncian-
do le soste su Twitter e diffon-
dendo filmati su Youtube. La 
rete, innanzitutto, dalla quale, 
dice, emergeranno decisioni 
collegiali se i sondaggi roboan-
ti che danno in crescita i grillini 

saranno conferma-
ti alle politiche del 
prossimo anno. In-
tanto, ogni giorno 
le spara più grosse: 
ieri ha proposto 
l’uscita dall’euro e 
la non restituzione 
del debito pubbli-
co. L’ultimo che 
esplicitò un’idea 

simile fu Rino Formica nella 
Prima repubblica e per questo 
si beccò giustamente del «com-
mercialista di Bari» da Nino 
Andreatta, che riteneva un’ipo-
tesi del genere un vero e proprio 
«tradimento», un «furto» da 
parte dello stato nei confronti 
dei cittadini, dunque impropo-
nibile. Chissà se i seguaci di 
Grillo, molti dei quali potrebbe-
ro avere i loro risparmi in Bot e 
Cct, apprezzeranno la proposta 
del loro leader. Da notare anche 
una certa contraddizione furbe-
sca tra la dichiarata intenzione 
di «fare il processo di Norim-
berga ai partiti» e la difesa di 
Bossi e della Lega, vittime, se-

condo Grillo, di un attacco me-
diatico.

Tra coloro che si distinguo-
no per tasso di antipolitica, an-
zi, che sull’antipolitica si butta-
no da dentro il palazzo, c’è 
Antonio Di Pietro. Suo bersa-
glio preferito il governo e i par-
titi (gli altri). La questione della 
legge sul finanziamento pubbli-
co gli ha dato l’opportunità di 
uscire dall’angolo: da domani, 
al grido di “Giù le mani dal sac-
co” (questo il nome della cam-
pagna) militanti dell’Idv saran-
no nelle piazze con banchetti a 
raccogliere le firme per una 
proposta di legge di iniziativa 
popolare che elimini il finanzia-
mento dei partiti. 

Last, but not least, i radicali. 
Storici inventori e diffusori del 
termine “partitocrazia”, non 
potevano restare indietro di 
fronte all’esplodere della prote-
sta. A ottobre avrà inizio la rac-
colta di firme per un nuovo re-
ferendum abrogativo del finan-
ziamento pubblico e a quel 
punto la loro strada potrà con-
vergere con quella di Di Pietro. 
Intanto il segretario Mario Sta-
derini ha annunciato la presen-
tazione di una proposta per 
istituire una commissione di 
inchiesta sul «bottino» dei par-
titi e la home page del sito radi-
cale è concentratissima sulla 
battaglia. 

Fin qui i principali candida-
ti a raccogliere i frutti della ven-
tata anti-partiti. Le prossime 
amministrative saranno un test 
importante soprattutto per Gril-
lo, visto che Di Pietro è alleato 
quasi ovunque con Pd e Sel e i 
candidati radicali sono per lo 
più sparpagliati in liste civi-
che. 

Tra i personaggi portatori in 
proprio di istanze per certi 
aspetti vicine all’antipolitica, o 
comunque molto critici nei 
confronti degli attuali partiti, ci 
sono sicuramente Matteo Ren-
zi, Luigi De Magistris e Luca 
Cordero di Montezemolo: è 
probabile che nel 2013 ognuno 
di loro avrà scelto come scende-
re in campo.

R
igore e crescita non solo non 
sono alternative ma sono tra 

loro interdipendenti, tanto che in 
Europa le voci che chiedono un 
maggior equilibro della strategia 
per uscire dalla crisi si moltipli-
cano. Così nel giorno in cui an-
che l’Europa “più virtuosa” inizia 
a scricchiolare, con l’agenzia di 
rating Fitch che avverte che la 
tripla A dell’Olanda è a rischio, si 
torna a parlare di revisione del 
fiscal compact.

A fronte della seconda setti-
mana di passione per le borse del 
Vecchio continente, con spread 

tornati su livelli al-
tissimi (il differen-
ziale Bund-Btp si è 
di nuovo portato a 
391 punti base a 
fronte dei 422 dei 
Bonos spagnoli), è 
sempre più eviden-
te che la via d’uscita 
dalla crisi dell’euro-
debito è stata appe-

na imboccata e per percorrerla 
tutta serve spingere anche sulle 
politiche dello sviluppo. Se in 
queste ore si guarda alle presi-
denziali francesi e alla possibile 
vittoria di Hollande come la chia-
ve di volta per riaprire la discus-
sione sul fiscal compact, a vantag-
gio di una seria politica di cresci-
ta di tutta l’Eurozona, non c’è 
dubbio che la famosa lettera fir-
mata da dodici capi di stato e di 
governo – per iniziativa del pre-
mier Monti, del collega britanni-
co Cameron oltre che di quelli 
olandese e polacco, peraltro non 
sottoscritta proprio da Francia e 
Germania – potrebbe riacquista-
re nuovo slancio, visto che si trat-
tava di un piano anticrisi in otto 
punti portato e poi accantonato 
al consiglio Ue di marzo. 

Esauritasi, almeno per ora la 
spinta propulsiva della politica 
del “denaro facile” messa in cam-
po dalla Bce di Draghi, a sostene-
re la necessità di una revisione 
dell’austerità contenuta nel fiscal 
compact è stato ieri il vicepresi-
dente vicario dell’europarlamen-
to Gianni Pittella che, in un’inter-
vista a Mf, ha spiegato come non 
si tratti solo di una scelta giusta, 

«ma anche di un atto di realismo 
politico legato ai futuri, probabili, 
equilibri politici europei». Per 
Pittella ricalibrare il fiscal compact 
in un senso più favorevole alla 
crescita, com’è nelle intenzioni di 
Hollande, non è solo auspicabile 
ma c’è necessità per l’Italia di 
prendere posizione al riguardo 
sin d’ora. Il nodo a questo punto 
da sciogliere riguarda modi e 
tempi. Tanto più perché se è vero 
che è stato riformato il patto di 
stabilità non solo sul fronte san-
zionatorio ma anche su quello 
preventivo, il fatto che oggi 23 
paesi in Europa abbiano racco-
mandazioni circa deficit eccessi-
vi dà la misura della necessità di 
non continuare ad agire solo sul 
fronte del rigore. Soprattutto se 
da un lato si chiede ai paesi euro-
pei una maggiore pianificazione 
di bilancio e, dall’altro, si impon-
gono vincoli di medio termine, 
che di fatto limitano la capacità 
di spesa alla crescita potenziale 
dei singoli stati membri. Una 
regola aurea che tuttavia in tem-
pi di recessione rischia di essere 
depressiva sul piano economico 
se vi si aggiunge il vincolo del 
pareggio del bilancio. Vincolo 
che l’Italia ha inserito in Costitu-
zione e che per il governo Monti 
dovrebbe essere raggiunto già 
dal 2013, perché è condizione 
necessaria (anche se potrebbe 
non essere sufficiente) affinché 
non vi siano problemi sul fronte 
debito, visto che in questo caso 
l’applicazione delle regole appare 
meno stringente. Se per crescere 
c’è necessità di completare il 
mercato interno consentendo il 
superamento delle asimmetrie 
macroeconomiche che lacerano 
l’eurozona, il dibattito è in parte 
condizionato e s’intreccia stretta-
mente alla discussione già avvia-
ta in sede europea sul bilancio 
comunitario 2014-2020 sulla ba-
se della proposta della Commis-
sione di 1.025 miliardi di euro 
(pari a 1,05% del Pil comunita-
rio). Cifra già rivista al ribasso 
rispetto ai budget precedenti ma 
che soprattutto francesi, tedeschi 
e olandesi vorrebbero abbassare 
ulteriormente. 

Spie, party d’oro
e case-uffi cio leghiste

La competition 
di quelli contro

Il fi scal compact
non è più intoccabile

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

FRANCESCO LO SARDO RAFFAELLA CASCIOLI

Calderoli con 
l’affi tto pagato  
e scontri sulle 
spese interne. 
Salta il vertice
Maroni-Bossi

Grillo,
Di Pietro
e radicali, ma 
anche Renzi: 
soffi a il vento 
della protesta

La vittoria
di Hollande 
potrebbe essere 
la chiave 
per riaprire
la discussione

FILIPPO

SENSI

P
areva un genere destinato allo scaffale, uno 
strumento scompagnato e demodé, come il 

fax o il gettone. Tanto più in una stagione politica 
un po’ imbalsamata, surgelata dalla crisi econo-
mica ed affidata a professori e tecnici. E invece 
una pattuglia di ultimi giapponesi, tutti profes-
sionisti del ramo, ci credono ancora, eccome, al 
retroscena. Tanto da chiamarci così un sito, appe-
na affiorato in Rete, interamente dedicato alla no-
bile arte del dietro le quinte, dell’a quanto si ap-
prende, del pissipissi trasformato in architettura 
palladiana, in teoria sistemica, talora addirittura 
in complotto universale. C’è chi vorrebbe spedire 

il retroscena nello stesso 
sprofondo in cui relegare il 
pastone e il panino, inguacchi 
che di giornalistico hanno 
davvero poco, e che pure han-
no egemonizzato per anni il 
racconto della politica, sui 
giornali come in tv. Il pivot de 
Il Retroscena.it, Ludovico Fois, invece, indica co-
me mission del sito – al quale partecipano, in 
chiaro o sotto copertura, cronisti di lungo corso 
in Transatlantico, spin doctor e politici – l’ambi-
zione di «tenere aperto uno spiraglio delle stanze 
del potere». Vasto programma, si dirà, condiviso 
da varie nuove realtà online (come Il Portaborse o 
Il Cicalino) che aspirano a coprire anfratti e reces-

si del Palazzo, spesso con effi-
cacia, ma senza il dichiarato 
taglio giornalistico della crea-
tura web di Fois. In uno 
scambio di tweet con Luca So-
fri, il direttore del Post che 
compie in queste ore i suoi 
primi due anni di vita (augu-

ri), è proprio il genere, il format, e non la sua fat-
tura, ad essere messo sotto accusa. Il retroscena 
come «fuffa» gossippara, come «costruzione del 
gioco», niente affatto estraneo, anzi funzionale al 
re che pretenderebbe di mostrare nella sua osce-
na nudità. Un giudizio severo, in linea con forse 
la più penetrante fenomenologia del retroscena, 
quella tracciata da un cronista politico di razza 

come Fabio Martini, in un articolo per I problemi 
dell’informazione che, dopo aver passato in rasse-
gna la storia, i tic e i codici di questo tipo di pezzi, 
si concludeva con una microfisica del rapporto 
tra giornalisti e politici, che resta la pointe del suc-
cesso e dei limiti di un genere che sembra secola-
re, ma in realtà ha poco più di venti anni di vita. 
Uno dei retroscenisti che animerà il sito difende 
la necessità di articoli come quelli che svelarono 
la cena a base di crostata a casa Letta, una sorta di 
antidoto rispetto alla ufficialità sussiegosa e insi-
gnificante delle veline, quasi come l’esercizio di 
un doveroso contropotere («telefonavi ai leader e 
ti dicevano che stavano andando a dormire»). Pa-
radosso di una luce che, a quanto si apprende, si 
fa penombra; o viceversa, vai a capire.

Il retroscena tra fuffa e contropotere
C O N T R O M A N O

CARROCCIO ANTIPOLITICA EUROZONA
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GUIDO CALDIRON*
segue dalla prima

Una platea formata solo in parte da benestanti 
e sempre di più da quei ceti medi impoveriti 
dalla crisi e impauriti dalle trasformazioni che 
sta vivendo la società francese. Quella che si 
gioca tra domenica e il 6 maggio, tra i due turni 
delle elezioni più importanti di Francia, è senza 
dubbio per Nicolas Sarkozy la sfida della vita. 
Per l’enfant prodige della destra transalpina, figu-
ra chiave della politica francese dell’ultimo de-
cennio, restare all’Eliseo suonerebbe come il 
coronamento di un’intera carriera segnata 
dall’ambizione e della voglia di potere. Da sin-
daco della periferia chic di Neuilly a ministro 
dell’interno, da seguace di Jacques Chirac a suo 
successore alla presidenza della Repubblica, da 
adepto del gollismo e della vecchia destra repub-
blicana a inventore di un nuovo stile politico, 
fondato sulla comunicazione mediatica, l’evo-
cazione di temi identitari e un dinamismo ag-
gressivo, Sarkozy è il prodotto della Francia 
degli anni Duemila. Dopo la grande rivolta 
delle banlieue del 2005 si è proposto come uomo 
d’ordine, nel 2007 si è presentato come l’alfiere 
di una “rupture” in grado di rimettere in discus-
sione l’eredità del ’68, ma quella sorta di “rivo-
luzione conservatrice” che aveva annunciato si 
è dovuta misurare con la serie di scandali che 
hanno colpito il suo entourage e con l’aggravarsi 
della situazione economica e sociale del paese. 
Così, a detta di molti osservatori, degli “années 
Sarkozy” resterà probabilmente soltanto l’ombra 
inquietante di una nuova destra, quella che il 
filosofo Pierre Musso ha ribattezzato come sar-

koberlusconismo, caratterizzata da uno stile 
populista e da una deriva xenofoba. Perché se è 
a tutto campo che Sarkozy ha giocato la sua 
partita, è rivolgendosi all’elettorato dell’estrema 
destra che ha raccolto i suoi maggiori succes-
si. 

Dopo lo shock del 2002, con il socialista 
Lionel Jospin sbaragliato al primo turno dal le-
ader del Fn Jean Marie Le Pen, arrivato al ballot-

taggio contro il gollista Chi-
rac, nel 2007, per battere la 
candidata di sinistra Ségo-
lène Royal, Sarkozy non si 
fece troppi scrupoli a chie-
dere esplicitamente il voto 
agli elettori frontisti. «In 
nome di cosa, voler recupe-
rare gli elettori del Fn deve 
essere considerato un ma-
le?», si schermiva all’epoca 
il futuro presidente. 
Quest’anno, di fronte ai 
sondaggi che parlano di 
una probabile vittoria del 

socialista Hollande, con il leader del Front de 
gauche Mélenchon dato in forte crescita, Sar-
kozy agita il vessillo del “pericolo rosso” e torna 
a rivolgersi agli elettori del Fn facendo appello 
al voto utile e denunciando il pericolo che la si-
nistra faccia fare «alla Francia la fine della Gre-
cia». Del resto lo slogan della campagna di 
Sarkozy, La France forte, sintetizza una visione 
della realtà del paese segnata dall’inquietudine 

identitaria e dai temi securitari. Come ha spie-
gato Patrick Buisson, l’ex giornalista del 
settimanale di estrema destra Minute, 
divenuto uno dei più ascoltati consi-
glieri del presidente, «è sui temi della 
nazione che si vincono o si perdono 
le elezioni». Così, prendendo spunto 
dalle recenti tragedie di Tolosa e Mon-
tauban (i terribili omicidi compiuti 
dal giovane di origine algerina Mo-
hammed Merah), in una lunga “let-
tera ai francesi” spedita a milioni di 
elettori alla viglia del voto, il presidente mette in 
guardia contro il fondamentalimo, ma anche 
contro un’eccessiva pressione migratoria e “l’as-
surdità” del diritto di voto agli stranieri.

Ma se per restare all’Eliseo Sarkozy ha biso-
gno dei voti dell’estrema destra, la novità di 
queste presidenziali è che a sfidarlo, a destra, 
non è più Jean Marie Le Pen, l’ex parà della 
guerra d’Algeria, fondatore del Front National 
negli anni Settanta, ma sua figlia Marine, poco 
più che quarantenne e decisa a rinnovare l’im-
magine e lo stile del partito: «2012: per una ri-

voluzione blu Marine!», è il suo slogan soft per 
le presidenziali. Avvocato del foro di Parigi, già 
parlamentare europea e consigliera nel Nord 
Pas de Calais, Marine Le Pen è alla guida del Fn 
dall’inizio di quest’anno e non ha esitato a pren-
dere le distanze dal negazionismo del padre e a 
indicare di voler consegnare al passato la storia 
del Novecento. Al centro della sua azione poli-
tica “la questione sociale”, anche se declinata in 
termini di difesa degli interessi nazionali fran-
cesi, il “patriottismo economico”, e la minaccia 
dell’“islamizzazione” del paese. «Penso che se 
il Front National è stato in passato un partito di 
estrema destra, sia oggi diventato un grande 

partito popolare. E che a questo 
titolo si debba preparare ad acco-
gliere al suo interno milioni di 
francesi. Fedele alle sue idee, il Fn 
deve però tenere conto fino in fondo 
della società attuale, per convincere 
tutti della sua attitudine a governa-
re», aveva spiegato già nel 2006 nel-
la sua autobiografia A contre flots. 
Così, mentre il quotidiano conserva-
tore Le Figaro, vicino a Sarkozy, accre-

ditava in questi giorni la tesi di “un’opa” lanciata 
da comunisti e troskisti su Hollande, per mobi-
litare insieme gli elettori di destra, dal canto suo 
Marine Le Pen, intervistata da Le Monde, si di-
ceva certa di una sorpresa in arrivo dalle urne: 
forse addirittura una replica dello scontro destra-
Front National del 2002.

*giornalista, esperto di destra europea, ha 
pubblicato a dicembre per manifestolibri “I 
fantasmi della République. La Francia al 
tempo di Sarkozy” 

Nicolas occhieggia all’“extrême droite”, Marine vuole un partito popolare 

Sarkozy-Le Pen, 

a destra sfi da per la vita

Nicolas Sarkozy e Libération insieme contro le regole 
che vietano ai media francesi, nel giorno delle elezioni 
presidenziali, di pubblicare gli exit poll prima della 
chiusura dei seggi. Dopo che, ieri mattina, il quotidiano 
di sinistra ha dichiarato di voler violare l’“embargo”, il 
presidente francese ha spiegato che non sarebbe 

«scandalizzato» dalla pubblicazione: «Non ricreiamo 
una linea Maginot. Abbiamo delle regole che a volte 
sono datate. Tutti lo sanno, è una forma di ipocrisia», ha 
affermato Sarkozy a Europe1. La commissione elettorale 
francese ha spiegato invece che non esiterà a colpire i 
trasgressori, con multe e interventi della polizia. Nel 

2007 l’embargo era stato aggirato dai media belgi e 
svizzeri, i cui siti non ressero il peso delle visite in arrivo 
dalla Francia. «Il mondo è diventato un villaggio – ha 
detto Sarkozy –. Vi ricordo d’altronde che i nostri 
connazionali d’Oltremare stanno ancora votando 
quando si annunciano i risultati».

E L I S E O / 1  ■ Stavolta il presidente sta con Libération: «Il divieto di pubblicare gli exit poll? Fuori dal tempo»
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GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Il presidente francese ha visto i suoi col-
leghi europei franare sotto il peso della 
crisi, leader fino a poco tempo fa popola-
ri e solidi, come Zapatero, Papandreou e 
Sócrates, travolti dal voto popolare o dal-
le proteste di piazza. Vede la rockstar 
Barack Obama, alle prese con una disoc-
cupazione che sfiora il nove per cento, 
lottare strenuamente per conservare la 
presidenza pur avendo di fronte, il 6 no-
vembre, un avversario obiettivamente 
debole come Mitt Romney. Ha applaudi-
to, Sarkozy, alla caduta del suo amico 
d’un tempo, Silvio Berlusconi, ma deve 
essergli fischiato nelle orecchie il famoso 
proverbio «de te fabula narratur».

Su questo fronte di battaglia decisivo 
può solo consolarsi 
con le difficoltà con 
le quali pure il suo 
principale conten-
dente deve fare i 
conti e che, ancora 
una volta, in tempi 
di competizione 
elettorale, possono 
essere condensate 
sotto il titolo Pas 
d’ennemis à gauche.

La famosa frase – «nessun nemico a 
sinistra» – sarà pure abusata, eppure cal-
za a pennello sulla figura di François 
Hollande, proprio nello spirito e nei con-
tenuti con cui fu coniata da René Renoult. 
Fu questo parlamentare dell’Haute Saô-
ne, più volte ministro ed esponente della 
Resistenza, che agli inizi del secolo scor-
so si fece promotore di una legge che 
istituiva il salario minimo per gli operai 
del tessile a domicilio e, successivamen-
te, di una legge di imposta progressiva 
sul reddito. Due temi che, con le dovute 
variazioni d’un secolo, sono presenti nel 
dibattito politico d’oggi, e sono partico-
larmente roventi a sinistra. «Non abbia-
mo un nemico a sinistra, il nostro solo 
avversario è la destra, è il conservatori-

smo!», ribatte Hollande in un tweet del 4 
aprile scorso.

La verità è che proprio sul tema sala-
riale il candidato socialista ha messo in 
evidenza come la competizione a sinistra, 
specie nel primo turno elettorale, sia im-
portante quasi quanto quella con il prési-
dent-candidat. Infatti ,sulla questione del 
salario minimo, lo Smic (Salaire mini-
mum interprofessionnel de croissance), ha 

dovuto aggiustare sensibilmente la linea 
per non farsi scavalcare a sinistra da Jean-
Luc Mélenchon, e l’ha fatto arrampican-
dosi su artifici linguistici. Prima Hollan-
de aveva obiettato ad aumenti dello Smic, 
facendosi portavoce delle difficoltà ad 
adeguarsi da parte delle piccole e medie 
imprese, per poi lanciare l’idea di una 
“scala mobile” alla francese, un rattrapa-
ge, un recupero della diminuzione del 

potere d’acquisto della busta paga attra-
verso l’indicizzazione annuale dello Smic 
in rapporto all’incremento del costo della 
vita. Si tratta di un “raggiustamento mec-
canico”, ha chiarito Hollande, che partirà 
nel 2013, mentre, già il prossimo luglio, 
se eletto, darà una “spintarella” allo Smic, 
convocando una conferenza con tutte le 
parti sociali.

Promesse che equivalgono al «più 

perfetto flagrante delitto di menzogna», 
tuona Sarkozy. Ma intanto la proposta di 
Hollande, non si sa bene come finanzia-
ta, serve a contenere l’esuberanza del 
candidato del Front de Gauche, che pro-
mette di portare subito lo Smic a 1.700 
euro lordi, che diventeranno netti alla 
fine del suo ipotetico mandato presiden-
ziale. Attualmente, lo Smic è di 9,22 euro 
per ora, cioè 1398.37 euro lordi mensili, 
1.096.94 netti mensili, per 35 ore settima-
nali. Sono 3,37 milioni di lavoratori che 
percepiscono lo Smic, cioè il 14,5 per 
cento dei salariati e l’8,1 per cento della 
popolazione attiva. Considerando le rela-
tive famiglie, un bacino elettorale che 
nessun dirigente di sinistra può consen-
tirsi di trascurare.

Sullo Smic, dunque, si gioca un’im-
portante partita a sinistra. Che non ha in 
palio solo l’ovvia 
priorità di ottenere 
il massimo dei voti, 
ma anche, dal lato 
di Hollande, l’obiet-
tivo di poter contare 
con più credibilità, 
nel secondo turno, 
sui voti confluiti nel 
primo sull’estrema 
sinistra. Al punto 
perfino di prender-
seli, quei voti, senza neppure dovere ne-
goziarli con il più forte dei candidati del-
la sinistra dura, cioè Mélenchon. Ieri 
Hollande è stato molto netto al riguardo: 
«Tra i due turni, – ha dichiarato – se mi 
sarò qualificato, ascolterò il messaggio 
degli elettori, ma non negozierò. Non è 
la logica dell’elezione presidenziale. Non 
mi piace la spartizione dei posti. Il mio 
obiettivo, adesso, immediatamente, è il 
primo turno. È là che si costruisce la 
vittoria».

La lettura in controluce è evidente. I 
voti a sinistra li prendo adesso, e quelli 
che non vengono adesso verranno dopo, 
essendomi posizionato già su quel ver-
sante. Il negoziato sarà piuttosto con i 
centristi. L’ago della bilancia.

LORENZO
BIONDI

Si fanno chiamare Poissons roses, 
unendo il simbolo dei primi cri-

stiani e il colore del Parti socialiste. 
Fine del 2011, la corsa verso l’Eliseo 
sta entrando nel vivo. Un gruppo di 
cattolici francesi annuncia il suo so-
stegno a François Hollande. Cattolici 
a sinistra, et voila, si riapre un dibat-
tito che in Italia conosciamo bene. 
Temi etici e temi economici. Tra cat-
tolici e sinistre laiche è possibile un 
compromesso su aborto, eutanasia, 
fecondazione assistita? Oppure la 
convergenza è impossibile e ognuno 
decide (e vota) secondo coscienza? E 
poi il ruolo dello stato nella vita eco-
nomica: quando i cattolici scelgono 
la sinistra – dicono alcuni – è l’incon-
tro tra due tradizioni stataliste, l’assi-
stenzialismo democristiano e il key-
nesismo socialdemocratico; per altri 
invece il cattolicesimo liberale può 
trovare una sponda negli esperimen-
ti di terza via. Questi Poissons roses, 
allora, da che parte staranno?

L’idea di fondare un nuovo movi-
mento politico viene a un imprendi-

tore impegnato nel sociale – Philippe 
de Roux, 37 anni, fino a qualche tem-
po prima militante nell’Ump di Nico-
las Sarkozy – e a Nestor Dosso, 39en-
ne, consigliere municipale per il Ps 
in una banlieue parigina. Vogliono 
coinvolgersi nelle vicende del Partito 
socialista, per «mettere la persona al 
centro del dibattito politico». «Il pro-

gramma dei Poissons roses – scrivo-
no – mira a dimostrare che si può 
essere moderati anche battendosi per 
soluzioni di rottura».

E di proposte “di rottura”, a spul-
ciare il loro programma, ce ne sono 
parecchie: a livello europeo politiche 
monetarie espansive ed eurobond, 
difesa delle industrie locali con un 
«protezionismo europeo», tasse più 
alte per i redditi superiori a 250mila 
euro, attenzione alle richieste sinda-

cali. I pesciolini rosa spiegano che 
«l’ideologia liberale», con un’imma-
gine «perversa» della libertà, schiac-
cia gli «interessi umani» sotto il peso 
delle logiche economiche. Perfetta-
mente in linea con la campagna elet-
torale di Hollande.

Una spolverata di solidarismo 
cristiano su una ricetta tutta statali-

sta? Assolutamente no, ci risponde 
Philippe de Roux per telefono: «Il 
mondo di oggi è sempre più comples-
so e lo stato non può regolare tutto, 
lo sappiamo bene. In questo campo 
la cultura statalista del Ps è un peso 
enorme, per certi versi si è fermi agli 
anni Ottanta». La metafora dei “Pois-
sons” non è scelta a caso: «Quando si 
lavora insieme, come in una azienda, 
non si può ragionare solo in un’ottica 
piramidale, con un vertice che decide 

per tutti. Ci piace l’immagine del ban-
co di pesci, che si muovono insieme 
ma ciascuno in modo autonomo. Co-
me in un social network, tutti possono 
dare il proprio contributo». Lo stato 
può fissare le regole, ma la crescita 
economica è possibile solo a partire 
dall’iniziativa dei privati. «Per questo 
chiediamo alla sinistra di parlare di 
iniziativa imprenditoriale. Deve in-
calzare la destra sul suo stesso terre-
no. Non ha forse fatto così Sarkozy 
nel 2007, parlando di Blum e Jaurès, 
i fondatori della sinistra francese?».

Quella dei Poissons roses non è 
una semplice adesione al programma 
socialista: l’aspirazione è modificare 
il partito dall’interno, suscitare un 
dibattito. «Non siamo un revival dei 
vecchi cattolici di sinistra – ci dice 
ancora de Roux, pensando a Jacques 
Delors e alla deuxième gauche –. Loro 
sembravano doversi “scusare” di con-
tinuo di essere cristiani; e così, men-
tre hanno fatto molto sulla giustizia 
sociale, hanno totalmente trascurato 
l’etica sociale». Eccolo qua l’altro nodo 
cruciale: «etica sociale», cioè il punto 
di incontro tra temi etici e giustizia 
sociale.

«Su questioni come eutanasia e 
aborto, l’argomento che usano in 
Francia è sempre lo stesso: tu difendi 
certe posizioni perché sei cristiano; 
se non sono cristiano, la cosa non mi 
riguarda». De Roux ribadisce più vol-
te che il suo gruppo, benché fondato 
da credenti, non vuole essere un mo-
vimento confessionale. L’esperienza 
dei Poissons roses nel sociale li spin-
ge a pensare che all’origine della scel-
ta di abortire, o di ricorrere all’eutana-
sia, ci sono spesso situazioni di disa-
gio sociale. L’impossibilità di mante-
nere un figlio, di pagare per cure co-
stose. «L’eguale dignità di tutte le 
persone – continua il fondatore del 
movimento – è un valore di sinistra: 
tutte le persone, incluse quelle sul 
letto di morte. Per dirlo non c’è biso-
gno di essere cristiani. È un messag-
gio che convince molti giovani di si-
nistra, e la nostra presenza nel Ps può 
essere utile a rompere un unanimi-
smo spesso di facciata».

La posizione di Hollande su mol-
ti di questi temi – si sa – è diversa. E 
qui ritorna l’idea del banco di pesci. 
«Il Ps oggi è un partito bloccato, di 
eletti, immutabile. Per questo ci affa-

scina l’esperienza del Partito demo-
cratico in Italia, con le primarie a li-
vello locale, i referendum di iniziativa 
popolare, la partecipazione dal basso. 
Poco importa poi che, come nel caso 
di Palermo, a vincere le primarie non 
sia stato un candidato del partito. 
Quella del Pd un’esperienza che può 
mettere insieme sinistra, laici, catto-
lici».

De Roux e soci – anche per il 
tramite di Tania Groppi, docente di 
diritto pubblico a Siena che ha aderi-
to all’iniziativa francese – sono già in 
contatto col Pd e con altre realtà ita-
liane, come la Comunità di Sant’Egi-
dio. Il 21 giugno saranno in Italia per 
alcuni colloqui. L’obiettivo è organiz-
zare per il 2013 un incontro europeo 
tra persone che condividono la stessa 
ispirazione «personalista e comuni-
taria». «Non vogliamo che a sinistra 
prevalga l’esempio di Zapatero, dello 
scontro coi cristiani, – conclude de 
Roux – per evitare che l’80 per cento 
dei cattolici voti a destra». E che il 
nuovo inquilino dell’Eliseo, se si chia-
merà Hollande, trascuri del tutto le 
domande che arrivano dai quella par-
te della società.

Quei cattolici che scelgono il Ps, sognando un Partito democratico
FRANCIA ■ SI CHIAMANO “POISSONS ROSES” E VOTERANNO PER FRANÇOIS. PARLA IL FONDATORE PHILIPPE DE ROUX: «ROMPEREMO L’UNANIMISMO TRA I SOCIALISTI»

Il dibattito sul salario minimo al centro della lotta per il voto di sinistra

Hollande-Mélenchon,
pas d’ennemis à gauche

Il candidato socialista François Hollande e quello del Front de gauche Jean-Luc Mélenchon
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P R I M O  P I A N O

Il leader 
socialista:
«Il nostro 
unico 
avversario 
è la destra»

Dopo il primo 
turno 
il negoziato 
sarà 
soprattutto 
con i centristi

 François Hollande teme che si ripeta una situazione 
come quella delle presidenziali del 2002, quando l’alta 
astensione favorì la sconfitta del socialista Lionel Jospin al 
primo turno e l’ascesa di Jean-Marie Le Pen, che si piazzò 
secondo superando il primo turno. Hollande lo ha detto 
ieri in un’intervista televisiva, invitando i francesi a non 

disertare le urne: «Non c’è niente di sicuro e nessuno può 
sapere quale sarà l’ordine dei candidati e il risultato finale». 
Benché il candidato socialista sia in testa a molti sondaggi, 
con qualche punto di vantaggio sul presidente uscente, lo 
spettro del 2002 è ancora vivo nel Ps, tanto più che la figlia 
di Le Pen, Marine, correrà a sua volta nelle elezioni di 

domenica prossima. Ma anche Sarkozy, in vista del primo 
turno, ha ingaggiato una dura polemica nei confronti della 
candidata del Front National: «Un voto per Marine Le Pen 
è un favore a François Hollande. Se vi piacciono le 
proposte dei socialisti, allora votate Front National», ha 
detto il presidente durante un comizio a Parigi.

E L I S E O / 2  ■ Il candidato socialista e il fantasma di Jospin: «Francesi, andate a votare. Non c’è niente di sicuro»



Cara Europa, sono in disaccordo con l’articolo «Pd illuso, non 
è un effetto ottico», dove l’autore Mario Adinolfi auspica una 
trasformazione grillesca del Partito democratico, nell’illusione 
di incanalare una protesta che finora ha prodotto invettive 
e baracconate, ma nessuna idea costruttiva; e forse anche 
nell’illusione che, grillizzandosi, il Pd possa uscire dalla fa-
se onanistica del “chi fui? chi son?” (comunista, socialista, 
clericale, cristiano-sociale, liberale, ambientalista, ecc.), cara 
a storiche e vecchie culture politiche. Sto aiutando mia figlia 
per una tesi di laurea sulle “parole della politica”, assegnatale 
dal docente di storia contemporanea. Abbiamo letto insieme 
anche il “celebrato” a suo tempo discorso di un altro com-

mediante, il primo dell’Italia postbellica, Guglielmo Giannini, 
fondatore dell’Uomo Qualunque. Alle amministrative di Roma 
nel novembre 1946 convocò decine di migliaia di elettori alla 
Basilica di Massenzio (e gli diedero tanti voti). Noi non abbia-
mo trovato nel suo discorso una sola parola di programma per 
Roma, ma infiniti attacchi ai banditi dell’epoca, De Gasperi, 
Togliatti, Nenni, e un solo progetto: poter diventare sindaco 
per prostrarsi, dico prostrarsi il giorno dopo ai piedi di Pio XII. 
Bassa concorrenza con la Dc. Sedici mesi dopo, alle elezioni 
politiche del 1948, l’Uomo Qualunque era letteralmente scom-
parso. Mario Adinolfi le sa queste cose?

CESARE TALIANI, ROMA

Penso di sì, caro Taliani, benché i giovani (o ex giovani) del web preferiscano per lo più cinguettare, 
messaggiare, digitare su iPad o fra “motori” di ricerca, magìe che gli over 60, scrive Adinolfi, non 
conoscono se non per il tramite di collaboratori o parenti giovani. Libri di storia, credo, ne consu-
mino pochi: salvo quella minoranza, come sua figlia, a cui noi over guardiamo con speranza, anzi 
certezza, che essa riesca a raccogliere i frutti della contestazione antipolitica; essa minoranza che 
alle invettive preferisce la storia, da immettere nel senso comune: sia con le scelte personali che 
con quelle politiche. 

Ciò che sta facendo in questo momento sua figlia lo fecero anche la parte migliore della mia generazione e delle successive, 
con l’eterno obbiettivo di prepararsi al confronto con l’establishment e progressivamente sostituirlo. Eterno, dicevo, perché 
quasi ogni generazione ha da proporre cose nuove e deve confrontarsi con la precedente: che, crescendo, è diventata anche 
lei meno sensibile al cambiamento. Storia vecchia come il cucco. Quelli della mia generazione, che ebbe l’onore di beccarsi le 
ultime bombe della guerra, partirono con un handicap fortissimo: la colpa di voler esser giovani nonostante il fascismo, che 
aveva distrutto l’Italia con l’eterna gioventù / che conquista / l’avvenire / di ferro armata e di pensier. Qualche filosofo antifascista 
sentenziava che «La gioventù è una malattia dalla quale si guarisce». Come untori, ci portammo questa “malattia” nei primi 
anni democratici. Tuttavia egualmente sfidammo il nuovo-vecchio potere. Facemmo le nostre battaglie nelle sezioni dei partiti, 
nelle scuole (dove c’eravamo preparati) e infine nelle fabbriche (dove si andavano trasferendo la gioventù in uscita dalla sordida 
campagna). La generazione dei nostri figli fece il ’68 studentesco e operaio, e diede una spallata a noi padri, ma degenerò in 
violenza: come succede quando si fanno le riforme, non le si realizza davvero, e i loro destinatari – ricchi di desideri nuovi 
ma privi di cultura costruttiva (tranne il femminismo, che forse ad Adinolfi non piace e a noi sì) – si esprimono con parole 
d’ordine di demagoghi e molotov di estremisti. 
Purtroppo, Adinolfi, come Mentana, Gruber, Lerner e altri democratici che ricordano i salotti prerivoluzionari (avrebbe poi 
provveduto il carezzato Robespierre a spopolarli), confondono volentieri tra consensi al grillismo innovatore e insufficien-
ze del Pd conservatore. Come se il sistema si identifichi col Pd, unico tentativo di nuovo fra estrema sinistra immobile, 
berlusconismo, leghismo, dipietrismo pre e paragrillesco; per non parlare di imprenditoria, chiesa, professioni, sindacati, 
università, media, ecc. Il grillismo è certamente campanello d’allarme, non la soluzione della crisi. Se Adinolfi, che talvolta 
sembra divertirsi col razzismo generazionale, vuol consigliare il Pd, gli offra le sue idee su come dare al grillismo risposte 
meno flebili. Ha il web, no?
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

La politica cambi o ci penserà Monti

LINDA LANZILLOTTA

segue dalla prima

Non comprendono come la democra-
zia si possa difendere alimentando con 
soldi pubblici il sistema di corruzione 
e latrocinio che scorre sotto i loro occhi 
increduli. E che è diretta emanazione 
di quei partiti che rivendicano l’intan-
gibilità del finanziamento pubblico.

Il punto debole della difesa di ABC 
del finanziamento pubblico è tutto qui: 
nel non aver posto nello stesso mo-
mento e con la medesima drammatica 
urgenza l’esigenza di una radicale ri-
forma dei partiti e del loro rapporto con 
le istituzioni e con la società come pre-
condizione per ridare legittimità a for-
me nuove di finanziamento dei partiti 
e della partecipazione politica. Non si 
tratta di dire solo: cacciamo via i corrot-
ti e aumentiamo i controlli. Il punto 
non è se e quanto finanziare con i soldi 
pubblici ma cosa. Difficile quindi af-
frontare il tema finanziamento senza 
porre la questione di come rifondare il 

sistema della partecipazione democra-
tica. E il finanziamento ne è parte inte-
grante, non solo in termini quantitativi 
ma per le forme e le modalità che as-
sume.

Forse non è un caso se la crisi dei 
partiti esplode in concomitanza con 
eventi che segnano inequivocabilmen-
te il fallimento della missione che la 
Costituzione ha assegnato loro, cioè 
dare linfa alla democrazia. Il governo 
tecnico – è stato più volte sottolineato 
– rappresenta la plateale 
sconfitta dei partiti che, 
nell’ultimo quindicennio, 
non sono stati in grado di 
tradurre in un progetto po-
litico al servizio dell’interes-
se del paese le domande, i 
bisogni, gli interessi, le idee, 
le aspirazioni dei cittadini 
singoli e dei  gruppi sociali. 
È questo flusso circolare tra 
partiti e società che si è 
drammaticamente interrotto dopo il 
’92. Negli anni i partiti, non più alimen-
tati dalla vitalità del corpo sociale, si 
sono inariditi divenendo fattori di “oc-
cupazione” della società piuttosto che 
soggetti capaci di rappresentarla e in-
terpretarla attraverso un progetto “na-
zionale”. Ma, paradossalmente, mentre 
si affievoliva e si smarriva il ruolo poli-
tico-costituzionale dei partiti, si dilata-
va, invece, il loro potere di selezionare 
una classe dirigente, nazionale e locale, 
sempre più ampia e variegata ma total-
mente disancorata da comuni valori di 
responsabilità sociale ed etica pubblica 
e priva di una comune visione di mo-
dernizzazione e di crescita. Oggi infat-
ti, i partiti, grazie alle riforme introdot-
te dagli anni Novanta, selezionano non 
solo il personale politico destinato a 
ruoli prettamente istituzionali – assem-
blee elettive e organi di governo – (ruo-
li che peraltro con le riforme federaliste 

si sono moltiplicati a dismisura) ma, in 
virtù della dilatazione delle forme di 
gestione pubblica di attività economi-
che in forme privatistiche (dalla sanità 
alle utilities locali, dagli enti pubblici 
alle società statali quotate e non) e del-
la conseguente espansione della sele-
zione su base fiduciaria dei dirigenti, i 
partiti sono diventati luoghi di promo-
zione professionale e sociale e punti 
apicali di intere filiere occupazionali (la 
sanità, non solo lombarda, ne è un 

preclaro esempio) nelle qua-
li la fedeltà e l’appartenenza 
hanno prevalso sul merito. 
Questo micidiale mix di fat-
tori ha prodotto la degenera-
zione del sistema e oggi 
ogni cittadino, giovane che 
aspiri a un’occupazione in 
un’area vagamente sottopo-
sta all’influenza del settore 
pubblico è costretto a sotto-
stare a questa umiliante 

forma di condizionamento.
La riforma dei partiti e del loro fi-

nanziamento deve partire da qui, da 
una emergenza istituzionale e andare 
di pari passo con misure forti di sepa-
razione della politica dalla gestione 
diretta della cosa pubblica: misure che 
sono le stesse con le quali si deve anche 
prevenire la corruzione per la quale 
molta, forse troppa attenzione è stata 
data alla repressione e troppo poca alla 
prevenzione che si fa sottraendo alla 
discrezionalità politica e riportando a 
trasparenti regole meritocratiche la 
selezione del personale che, a tutti i li-
velli, gestisce le grandi aree di spesa 
pubblica: sanità, acquisti, servizi pub-
blici, appalti. 

Dunque il primo obiettivo deve 
essere ricondurre i partiti alla loro fun-
zione costituzionale. Secondo punto: 
bisogna adeguare le forme della parte-
cipazione alle modalità con cui oggi le 

persone creano comunità. Un tempo 
le sedi di partito e la militanza erano i 
luoghi e le forme in cui i cittadini si 
informavano, si confrontavano]], espri-
mevano il loro impegno civile. Oggi le 
fonti di informazione e i canali di par-
tecipazione sono l’associazionismo, il 
volontariato, i media e la rete. Non si 
possono ignorare questi mutamenti e 
continuare a finanziare con soldi pub-
blici strutture ipertrofiche e costose – 
che i cittadini frequentano sempre 
meno e che corrispondono a un mo-
dello novecentesco di organizzazione 
della società e della politica. I partiti 
devono reinventare il loro modo di in-
teragire con il tessuto sociale e ridurre 
drasticamente dimensioni e costi di 
apparati e burocrazie. D’altronde, a ben 
guardare, anche la Lega nord da tutti  
mitizzata e invidiata per quel “radica-
mento territoriale” cui i partiti guarda-
no con nostalgia, ha trovato in Radio 
Padania un canale di penetrazione e di 
interlocuzione con la società ben più 
forte delle sezioni. Supporti economici 
ai partiti possono essere quindi dati 
sotto forma di accesso ai nuovi media 
e di gestione della comunicazione di-
gitale. O di accesso ad altri servizi come 
la formazione degli eletti che qualifi-
cherebbe la presenza istituzionale dei 
partiti a tutti i livelli. Ma non al finan-
ziamento degli apparati burocratici.

Terzo punto: i partiti vivono se han-
no un sostegno vero, se sono ricono-
sciuti come portatori di idealità e pro-
getti e, dunque, se trovano forme di 
finanziamento da parte dei cittadini. 
Altrimenti sono strumenti di autopro-
mozione di ceto politico che nel finan-
ziamento pubblico trova la ragione 
della propria esistenza. Ciò che occorre 
garantire, in base alla Costituzione, 
non è la sopravvivenza di partiti-polve-
re ma il diritto dei cittadini a stare in 
partiti veri attraverso i quali ciascuno 

possa concorrere alla costruzione del 
futuro del paese. Ci sono due modi per 
verificare che un partito risponda a 
queste caratteristiche: il consenso elet-
torale e il sostegno anche economico 
che i cittadini sono disposti a fornire al 
proprio partito. Per questo dare la pos-
sibilità di defiscalizzare una parte (non 
tutto come sarebbe con il 5 per mille) 
dei contributi dei singoli al proprio 
partito è un modo per stimolare una 
partecipazione attiva e responsabile.

Dunque un mix di canali e di for-
me di finanziamento che devono ridur-
re il costo complessivo a carico del bi-
lancio pubblico ma che, soprattutto, 
devono essere riorientati per aiutare la 
politica a riformarsi. Un mix composto 
da: a) rimborsi delle spese elettorali 
calcolati sul numero dei voti e ridotti 
almeno del 70 per cento sulla base di 
rendiconti sottoposti a controlli esterni 
e indipendenti, spese totalmente tra-
sparenti e verificabili su internet, rim-
borsi riservati ai partiti che riescono ad 
eleggere candidati con liste proprie, e 
non a chi ottiene l’1 per cento con l’ef-
fetto di aumentare la frammentazione 
politica; b) finanziamento di servizi 
digitali e altri servizi (ad esempio luo-

ghi pubblici solo parzialmente utilizza-
ti – vedi le scuole – per tenere incontri, 
assemblee, dibattiti: formazione degli 
eletti nelle istituzioni); c) parziale defi-
scalizzazione dei contributi individua-
li secondo la proposta Capaldo. Ma 
solo associando la riforma del finanzia-
mento a un vero cambiamento di se 
stessi i partiti potranno sperare di rico-
struire un rapporto positivo con il pae-
se e risalire l’abissale discredito che 
oggi li separa dalla società italiana. È 
importante che lo si faccia rapidamen-
te perché all’antipolitica ci si può oppor-
re solo con una politica che, con atti 
concreti e senza furbizie, riconquisti 
credibilità e rispetto. Monti ha avvertito 
i partiti: o ci pensate voi o anche queste 
riforme le farà il governo tecnico per-
ché la cattiva politica è una delle cause 
(e non la minore) per le quali i mercati 
non si fidano dell’Italia e non sono 
convinti che, dopo Monti, sapremo 
davvero continuare nel percorso intra-
preso. Se la missione affidata a questo 
governo è salvare l’Italia e rimetterla 
stabilmente su un percorso di consoli-
damento finanziario e crescita, allora è 
possibile che presto Monti dovrà occu-
parsi anche di riformare la politica.

Una domanda a Grillo

sul dopo Monti
UNA DOMANDA a Grillo che sbraita in 
continuazione. Se dovessero vincere queste 
elezioni amministrative, e se mai dovessero 
ripetere il successo alle prossime politiche 
tali da andare al governo, prendereste in 
seria considerazione l’ipotesi di lasciare 
Monti senza stipendio e senza pensione? 
Non ne ha bisogno, nel corso della sua vita 
ha guadagnato a sufficienza. Sicuramente 
avrà messo da parte il gruzzolo, se non lo 
ha fatto peggio per lui. Mal che vada, se 
non ha un becco di un quattrino da parte, 
potrà contare sulla pensione sociale o si 
farà mantenere dai figli che avrà piazzato 
nei posti chiave dove si guadagna tanto, 
si lavora poco e magari non si ricoprono 
incarichi troppo appariscenti che suscita-
no l’indignazione della opinione pubblica 
come la presidenza dell’Inps o quella di 
Equitalia-Agenzia delle entrate. 

DIEGO FRANZETTI, EMAIL

Ori, leghisti e scope 

con il sole delle Alpi
I DIAMANTI e gli ori sono stati riportati 
alla sede della Lega di via Bellerio. Non si 
hanno notizie in merito a che fine abbiano 
fatto la primiera e il settebello. Per quanto 
riguarda le carte, sono di esclusiva delle 
procure e dei relativi pubblici ministeri. E 
le scope? Ne abbiamo viste in gran numero, 
tutte con il sole delle Alpi disegnato sopra.

CESARE VANTI, EMAIL

Ciucci e il ponte sullo 

Stretto: è Scherzi a parte?
L’ANNUNCIO del presidente della società 
Stretto di Messina, Pietro Ciucci, è ai limiti 
della provocazione: «È stata completata la 
prima opera propedeutica al ponte sul-
lo Stretto di Messina. Domenica è stato 
aperto al traffico ferroviario il binario nord 
- sud della “variante di Cannitello”, con un 

valore complessivo di 26 milioni di euro. 
Inoltre nell’ambito della realizzazione del 
ponte sullo Stretto, l’opera rappresenta la 
prima fase del più ampio progetto di spo-
stamento a monte della linea ferroviaria 
Battipaglia-Reggio Calabria». Inutile evi-
denziare l’entusiamo del presidente della 
Regione, Scopelliti, che accompagnava 
Ciucci nel suo tour calabrese. Scopelliti 
è da sempre un grande sostenitore del 
Ponte. Ma la coppia Ciucci-Scopelliti crede 
forse di essere su Scherzi a parte? Qualcu-
no dovrebbe ricordare che la camera dei 
deputati, nella seduta del 27 ottobre 2011, 
presente fra i banchi del governo il vice-
ministro alle Infrastrutture Aurelio Misiti, 
ha approvato un emendamento che ha di 
fatto cancellato i finanziamenti pubblici 
per la realizzazione del Ponte sullo Stretto. 
Infatti nella mozione approvata, il gover-
no si è impegnato «alla soppressione dei 
finanziamenti che previsti per la realizza-
zione del ponte sullo Stretto di Messina, 
pari complessivamente a 1 miliardo e 770 
milioni di euro, di cui 470 milioni per il 
solo anno 2012 quale contributo ad Anas 
s.p.a. per la sottoscrizione e l’esecuzione, 
a partire dal 2012, di aumenti di capitale 
della società Stretto di Messina s.p.a.». 
Alla mozione, l’esecutivo aveva dato pa-
rere favorevole. Anche l’Europa aveva già 
escluso il Ponte dai «progetti prioritari nel 
quadro delle grandi reti trans-europee per 
il periodo 2014-2020». Ma dopo il no del 
governo Berlusconi, il ponte sullo Stretto 
ha incassato anche quello dell’esecutivo 
Monti. Durante la seduta alla camera del 
16 gennaio 2012. Ad esprimere in maniera 
netta la posizione del governo è stato il 
sottosegretario alle Infrastrutture, Guido 
Improta. È davvero un’indecenza, nel pie-
no di una drammatica crisi economica, 
continuanare a insistere su un’opera inu-
tile, dannoso, irrealizzabile. Un costo di 
8,5 miliardi per il ponte sullo Stretto di 
Messina, che dovrebbe essere impegnati 
per altre e ben più necessarie opere pub-
bliche in Calabria e Sicilia.

FRANCO LARATTA, DEPUTATO PD

FEDERICO

ORLANDO
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C O M M E N T I

Lega, farsa italica

India-Cina, guerra fredda a Sud-est

Equilibrio di bilancio, scelta di responsabilità

ALESSIO
POSTIGLIONE

Fra cerchi magici, cartomanti e 
familismo, l’Italia si riscopre 

una nazione sempre più unita e 
unica, non solo nelle virtù, ma 
soprattutto nei vizi. Lo scandalo in 
casa Lega, infatti, ci restituisce una 
triviale cartolina di un paese afflit-
to da patologie da cui avrebbe po-
tuto essere immune la Padania 
solo per i più ingenui e sprovvedu-
ti fra i militanti del Carroccio.

L’uomo è un legno storto e non 
sono le nazioni vere o presunte a 
determinarne pregi o difetti.

Piuttosto, lo scandalo leghista 
sembra essere l’ennesima declina-
zione berlusconiana di questa ma-
laise italiota, dove Suv, champagne 
e l’ostentazione satrapica delle ric-
chezze fanno da collante ad un 
blocco sociale coeso nella condivi-
sione di un mondo piccolo bor-

ghese dove le veline di Casoria 
cedono il passo ai pr liguri. C’è 
poco da fare: le descrizione della 
suite in velluti rossi dove Umberto 
Bossi ha soggiornato, a seguito 
della Nazionale di calcio padana, 
nel resort di Fjallnas, ci rimanda 
all’immaginario del sultanato di 
Arcore; una iconografia dramma-
ticamente lontana da quelle esibi-
zioni cameratesche e muscolari 
proprie delle adunate di Pontida, 
figlie di quelle immagini dove il 
duce trebbiava il grano a torso nu-
do nel Tavoliere. In campo c’è una 
kulturkampf, una battaglia di civil-
tà, che ha visto uscire vincitore il 
berlusconismo, dallo scontro an-
tropologico fra nuova e vecchia 
destra.

Alla composta dolce vita 
dell’aristocrazia del potere del 
pentapartito, Berlusconi, infatti, 
ha sostituito una chiassosa oligar-
chia cafonal di soubrette e faccen-

dieri. Credevamo di aver toccato il 
fondo, quando abbiamo dovuto 
amaramente constatare come il 
trotismo rappresenti addirittura 
l’involuzione della specie: dalle 
nomine delle igieniste dentali a 
quella delle badanti e dei bamboc-
cioni figli di papà.

L’affaire della Lega è paradig-
matico; ci sono tutti gli ingredien-
ti dell’italica farsa, pronta ad esplo-
dere in tragedia. C’è l’ossessione 
morbosa per il familismo amorale, 
la pratica di piegare le istituzioni 
alle esigenze dei clan e dei cerchi 
magici, il rifiuto verso la merito-

crazia e la liberazione dai valori 
della paleoborghesia: la nuova 
classe dirigente può rivendicare 
con orgoglio di essere ignorante, 
magari ritenendo sia un tratto di-
stintivo del popolo delle piccole 
patrie da contrapporre all’affettata 
educazione di un’élite internazio-
nalista e demoplutocratica. Ci so-
no i faccendieri, chi manipola 
denaro in spregio delle regole. I 
tempi in cui la Lega tuonava con-
tro le banche sono finiti: qui si 
fanno affari, dalla Tanzania alla 
Svizzera. Ci sono, poi, le note di 
colore, grottesche: come i diplomi 

e le lauree false, l’occultismo, gli 
amanti e le veline, rigorosamente 
espressione di quell’estetica berlu-
sconiana fatta di capelli platinati, 
labbra al silicone, e pettorali depi-
lati e palestrati. 

Ma c’è, soprattutto, l’ingre-
diente più drammatico e tremen-
damente serio: la ‘ndrangheta.

Infine, come nell’opera buffa, 
arriva il colpo di scena. La Lega 
incuba quelle malattie che aveva 
imputato agli “altri”, alieni alla mi-
tologia delle virtù del popolo pada-
no. Familismo, mafie e inciuci 
non rappresentano la trama tessu-
ta da terroni o da vucumprà, ma 
l’intreccio filato dai barbari celtici, 
mondatisi con le abluzioni rituali 
nel Po.

Magari, allora, lo scandalo le-
ghista spazzerà via quel razzismo 
culturale che sostiene che l’Italia 
sia divisa in due, fra un Nord la-
borioso e ispirato dall’etica del 

capitalismo e un Sud atavico, pre-
moderno e dominato dal famili-
smo amorale. Il razzismo cultura-
le, d’altronde, funziona come 
lente d’ingrandimento per gli 
scandali più folkloristici del Mez-
zogiorno, velando i grossi affari, 
compiuti ovunque e più spesso al 
Nord, dove ci sono maggiori ric-
chezze, da sodalizi criminali inter-
nazionali. Si tratta della vulgata 
per la quale la mafia è “coppola e 
lupara”, magari «a Milano non 
c’è» e, dove c’è, esiste solo per con-
tagio esogeno.

Intendiamoci, le (poche) buo-
ne ragioni della Lega restano al di 
là della corruzione di alcuni. Ma 
persiste anche tutto quel sostrato 
razzista e neofascista che le è pro-
prio. Sarebbe un errore credere 
che con Maroni o Tosi possa emer-
gere una Lega dal volto umano, 
pulito, presentabile, fit to lead 
Italy.

ROMEO ORLANDI
segue dalla prima

Un paese afflitto da un’arretrata 
rete infrastrutturale riesce a mette-
re in orbita un’arma di dimensioni 
impressionanti. L’evoluzione 
dell’Agni (che in sanscrito significa 
“fuoco”) ha prodotto un Icbm (in-
tercontinental ballistic missile) del 
peso di 50 tonnellate che viaggia 
più veloce di un proiettile a 7.800 
chilometri orari e capace di traspor-
tare armi nucleari. Non in tutti i 
500mila villaggi indiani è disponi-
bile l’acqua corrente, ma il paese 
entra con merito nel club delle po-
tenze missilistiche, finora frequen-
tato soltanto dai cinque detentori 
del diritto di veto al Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite.

È tuttavia dalla direzione e dal-
la gittata del missile che arriva la 
contraddizione più preoccupante. 

Il suo viaggio si è concluso dopo 
venti minuti dalla sua partenza, 
nell’Oceano indiano, in mare aper-
to al largo delle coste indonesiane. 
L’arma è stata quindi puntata verso 
sud, ma è convinzione comune che 
il suo scopo sia intimorire il suo 
vicino confinante a nord, cioè la 
Cina. In realtà le tensioni con il 
Pakistan sono più radicate e peri-
colose, ma con Islamabad, nono-
stante il suo armamento, Delhi 
vanta una netta superiorità milita-
re. Al contrario la distanza dalle 
capacità militari da Pechino è forte 
a suo svantaggio. Il lancio del mis-
sile rafforza ora la deterrenza in-
diana nei confronti della Cina. Il 
raggio dell’Agni V è infatti di cin-
quemila chilometri: in teoria può 
colpire l’altro gigante asiatico in 
ogni sua parte. Lo scenario di una 
ritorsione su Shanghai o Pechino 
a seguito di un ipotetico attacco 

cinese diventa ancora più apocalit-
tico. 

Il lancio è stato salutato con 
orgoglio sia dal claudicante gover-
no che dall’opposizione a più forti 
tinte nazionaliste. Non è stato dif-
ficile smuovere i cuori e le menti 
in funzione anti-cinese. La guerra 
persa nel 1962 sulle cime dell’Hi-
malaya, che ha avuto anche riper-
cussioni territoriali, è ancora viva 
nella memoria collettiva indiana e 
tiene alta la bandiera dei falchi di 

Delhi: l’esercito, l’intelligence, set-
tori della burocrazia. Il sostegno 
della Cina al Pakistan nella lunga 
disputa tra le ex colonie inglesi ha 
vieppiù approfondito l’animosità. I 
venti di guerra sono da tempo so-
piti, i due giganti asiatici hanno 
ripreso a dialogare e a scambiare 
merci invece che sabotaggi di con-
fine. La Cina è il primo partner 
commerciale dell’India e i due pa-
esi si sono trovati spesso su posi-
zioni comuni nelle trattative mul-

tilaterali.
Nel 2010 l’India ha ripreso co-

munque la supremazia nella clas-
sifica delle nazioni che importano 
maggiormente armi. L’aveva persa 
nel 1992 proprio a vantaggio della 
Cina. Tuttavia il budget militare di 
Pechino è circa tre volte più grande 
di quello di Delhi. Se ne conclude 
che l’industria della difesa cinese è 
molto più progredita e tendente 
all’autosufficienza. Al contrario, 
quella indiana si basa al 70 per 
cento sugli acquisti dall’estero, la 
maggior parte dei quali dalla Rus-
sia, una continuazione della storica 
amicizia con l’ex Unione Sovietica. 
La Cina ha cercato di ridurre l’im-
patto propagandistico dell’evento, 
evitando ogni allarme. «Cina e In-
dia sono nazioni in via di sviluppo. 
Non siamo concorrenti ma part-
ner», ha affermato il portavoce del 
ministero degli esteri. 

In realtà i due paesi sono pron-
ti a giocare entrambi i ruoli, in pie-
no clima globalizzato. L’India teme 
l’accerchiamento nella discesa del-
la Cina verso l’Oceano Indiano che 
considera un dominio pressoché 
esclusivo. Va letta con questa lente 
la sigla del controverso accordo nu-
cleare con gli Stati Uniti e la con-
clamata amicizia con l’Australia e 
il Giappone: un “asse delle demo-
crazie” per il contenimento del 
Dragone. Quest’ultimo costruisce 
rapporti pragmatici con i paesi che 
circondano l’India, una “catena di 
perle” che cinge l’antagonista e ga-
rantisce il passaggio dei riforni-
menti energetici e minerari. In 
questa cornice c’è spazio per le con-
traddizioni, anche le più eclatanti, 
come le strette di mano tra i presi-
denti durante i vertici Brics e la 
corsa agli armamenti soffiando sul 
fuoco dei propri nazionalismi.

STEFANO CECCANTI
segue dalla prima

Prima obiezione: niente riforme dettate da emergen-
ze. Infatti quella riforma sarebbe già stata matura 
quando fu proposta, nel 1983-1985 alla Commissione 
Bozzi secondo quanto motivato allora da Nino Andre-
atta. L’attuale emergenza è anche dovuta al ritardo con 
cui si fanno le scelte.

Seconda: deve essere una scelta politica, non un 
vincolo... Se qualcuno dicesse a Monaco: “il bipolari-
smo è un obiettivo politico non va incentivato nelle 
leggi elettorali”, lui si arrabbierebbe giustamente.  
Posto che le norme giuridiche, comprese quelle co-
stituzionali, non sono una bacchetta magica, non di 
meno, quando ben congegnate, costituiscono un fre-
no o un acceleratore importante.

Terza: il testo è «complesso e faticoso, lontano 
dalla sobrietà del lessico costituzionale». L’obiezione 
assume implicitamente come parametro esclusivo le 
affermazioni di principio da prima parte della Costi-
tuzione, ignorando quelle organizzative della secon-
da. Che dire allora, ad esempio, dell’articolo 72 sul 
procedimento legislativo?

Quarta: liquidato un secolo di keynesismo. Come 
hanno spiegato Enrico Morando e Paolo Giaretta in 
aula con le precisazioni sull’«equilibrio strutturale» 
la possibilità keynesiana di intervento nelle fasi reces-

sive non è affatto eliminata.
Quinta: è la stessa cultura che stava dietro l’ipotiz-

zata riforma del 41, infatti entrambe stavano nella 
risposta del governo Berlusconi-Tremonti alla Bce. 
Non capisco perché dobbiamo seguire Tremonti che 
si era inventato l’inutile riforma del 41 come alibi per 
non liberalizzare sommandola a quella dell’81. Infat-
ti era stato lui a sommarle, mentre non si trova nessun 

documento europeo che abbia insistito sul 41 perché 
gli europei lo consideravano un alibi come noi.

Sesta: l’opposizione della comunità dei costituzio-
nalisti e quella degli economisti, in Italia e nel mondo 
a partire dagli Usa, anche per questo sarebbe stato 
bene aprire al referendum invece che dare un mes-
saggio ai mercati. Sui costituzionalisti in Italia ho 
rilevato il dissenso di qualche frangia militante, per 

lo più di sinistra radicale. Sugli economisti l’esempio 
citato non ha senso: un conto è opporsi al vincolo 
verso il governo federale (che deve poter avere mar-
gini di intervento) e un altro il livello dei singoli stati 
(dove infatti da decenni e decenni il vincolo, nella 
maggior parte dei casi, c’è). Il vincolo fu posto a livel-
lo degli stati per consentire che il livello federale po-
tesse assumersi compiti ulteriori. Esattamente quan-
to stiamo facendo oggi sul piano dell’Unione europea. 
Quanto alla disciplina di gruppo, segnalo che il con-
senso non è stato costruito all’improvviso con un 
diktat, ma dopo che il partito e i gruppi parlamentari 
hanno realizzato in tutto il mese di settembre 2011 
un confronto a tre che è sfociato nei testi identici a 
prima firma Ceccanti al senato e Bersani alla came-
ra.

Quanto al referendum, mi stupisco che dopo 
anni in cui abbiamo invocato l’opportunità se non la 
necessità di riforme costituzionali condivise da due 
terzi che non lacerassero il paese, all’improvviso rite-
niamo preferibile il contrario, col solo risultato che vi 
sarebbe stato di garantire uno o due mesi prima del-
le elezioni politiche uno spot a vari demagoghi come 
traino elettorale.

Non abbiamo dato un messaggio frettoloso ai 
mercati, abbiamo esercitato una responsabilità seria 
verso il paese, dando ascolto a Nino Andreatta con 
quasi trent’anni di ritardo.
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pressappoco chiunque tende a identificare il concetto stesso 
di ska, sono proprio quelle del seminterrato di questo vecchio 
locale malandato. Potremmo andare avanti a lungo. Ma pro-
babilmente a questo punto vi sarete già fatti un’idea piuttosto 
chiara del genere di cose che riempiono le centosessanta 
pagine della guida rock di Londra appena pubblicata da Ar-
cana (12 euro). Fa il paio con quella di Berlino, questa guida, 

e le ha scritte entrambe Francesca Fabi, 
laureata in storia medievale, follemente 
innamorata dei Led Zeppelin, giornalista 
musicale e infaticabile cartografa che ha 
percorso in lungo in largo le vie e le storie 
delle due grandi capitali della cultura un-
derground europea.

Londra e Berlino, città in eterno movi-
mento, affini e speculari allo stesso tempo, 
punti di partenza inevitabili di un percorso 
che nei prossimi mesi toccherà Barcellona, 

Amsterdam, New York, Dublino. La trovata è semplice quan-
to geniale: se avete vent’anni, o trenta, o quaranta, o anche di 
più, e volete godervi fino in fondo questi posti andando a 
cercare i buchi dove ascoltare la musica migliore, e gli ango-
li dove evocare fantasmi leggendari, e più in generale i luoghi 
dove s’è fatto il grosso della storia del rock dalla nostra parte 
dell’Atlantico, questo è davvero il genere di guida che fa per 
voi. Qui si va dritti al punto e si lascia fuori davvero poco di 
quello che vi piacerebbe sapere. Il guaio, semmai, è che con 

GIOVANNI
DOZZINI

Al 22 di Clareville Grove, quartiere di Kensington, c’è una 
casa a tre piani. Pare che intorno alla fine degli anni 

Sessanta, più o meno nel periodo in cui scriveva e registrava 
le canzoni di Space Oddity, il disco che cominciò ad attirargli 
addosso le attenzioni dei più lungimiranti 
frequentatori della scena musicale britan-
nica, ci vivesse David Bowie. Non molto più 
in là, in Courtfield Road, civico number one, 
qualche anno prima aveva piantato le ten-
de Brian Jones, insieme alla bella e fatale 
Anita Pallenberg. La ragazza poi si sareb-
be messa con Keith Richards, a cui avreb-
be regalato una vagonata di figli, mentre 
la buon’anima di Jones sta ancora gorgo-
gliando nella piscina della sua villa di 
Hartfield, giù nel Sussex. Ad Highbury, invece, tra le finestre 
delle case tappezzate di poster dei giocatori dell’Arsenal, tro-
vate l’Hope & Anchor, un pub che magari adesso avrà pure 
perso un po’ di smalto, ma che sul palco, in una maniera o 
nell’altra, deve conservare ancora le tracce delle suole di Ian 
Curtis e di Bono Vox, considerando i concerti che capitava ci 
facessero Joy Division e U2 al tramonto dei Seventies. Tra 
l’altro, beh, le pareti zeppe di graffiti che compaiono nel video 
ufficiale di One Step Beyond, la canzone dei Madness in cui 

una bussola del genere si rischia di perdere il piacere roman-
tico della scoperta, dell’esplorazione fondata sul sentito dire 
e sulla ricerca incerta del mito, il brivido da caccia al tesoro 
di chi deve cavarsela con una manciata di indizi accumulati 
in anni di fanzine di contrabbando, bootleg difettosi e più 
recenti peregrinazioni su internet. Tuttavia, se può consolar-
vi, queste guide non appaiono esattamente sistematiche. 
Certo, un metodo c’è, la struttura è chiara, le indicazioni 
anche. Ma in queste guide, sembrerebbe di poter dire, man-
ca il rigore che potrebbe farle apparire pedanti come non 
potrebbero permettersi di essere. Pochi fronzoli, una cosa 
dietro l’altra, senza la pretesa di svelare Londra o Berlino 
come non riuscirebbe a fare nessun altro: semplicemente, 
qui si ricostruisce, frammento dopo frammento, il modo in 
cui queste due città sono diventate quel che sono diventate 
anche grazie alla musica rock e alla cultura alternativa nell’ul-
timo mezzo secolo. 

Da una parte ci sono le copertine dei dischi dei Beatles, 
degli Who, dei Clash, dei Jam, dei Rolling Stones, dalle strisce 
pedonali di Abbey Road a Carnaby Street, dall’altra i luoghi 
che hanno ispirato tutta una serie di canzoni memorabili – 
Heroes di Bowie, che a Berlino ha vissuto alcuni degli anni 
migliori della propria vita e della propria carriera, Berlin di 
Lou Reed, First We Take Manhattan di Leonard Cohen e anche 
solo, per guardare in casa nostra, Alexander Platz di Battiato 
e Live in Pankow dei Cccp. E poi i negozi di dischi, quelli 
dell’usato, i mercatini. Non solo Portobello, non solo Covent 

Da Londra a Berlino,
sulle strade del rock

Abbey Road, Alexander Platz, il Cumberland Hotel dove Jimi Hendrix trascorse gli ultimi giorni 
della sua vita: viaggio nei luoghi che hanno ispirato canzoni memorabili per intere generazioni 

Sulle tracce di un altro 
gigante asiatico che, partito 
in ritardo rispetto a Cina e 
India, sta ora crescendo in 
fretta: Indonesia. Passaggio a 
Sud-Est di Romeo Orlandi. 
Prefazione di Enrico Letta 
(il Mulino-Arel).

Geopolitica
La vita avventurosa della 
donna che conquistò 
Parigi e ispirò Proust per 
la sua Recherche: Liane De 
Pougy. Cortigiana, 
principessa e santa di Jean 
Chalon, esce a maggio 
per Nutrimenti.

Narrativa
Un libro visionario che 
ci guida alla scoperta 
di un possibile futuro 
nell’inquietante terra 
di mezzo tra scienza 
e fantascienza: Per puro 
caso di Alberto Oliverio 
(Dedalo).

Scienza
Nel quaderno 3884 (21 
aprile 2012) de La Civiltà 
Cattolica, il quindicinale 
di cultura dei gesuiti, 
un editoriale dedicato 
a mettere in rilievo i valori 
in gioco nella nuova legge 
elettorale. 

Rivista
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STEFANIA
CARINI

Il problema non è la mancanza 
di un altro co-conduttore ma-

schio. Il problema è trovare una 
nuova rotta a Le Iene. Un pro-
gramma sempre interessante, ma 
in cui non tutti i servizi sono di 
pari livello, soprattutto le iene più 
giovani faticano a trovare un vero 
perché. Talvolta pare ci sia una 
miopia nella stessa gestione dei 
servizi. Così, ad esempio, mentre 
la iena Viviani denuncia l’ultimo 
astuto modo per aggirare il fisco 
grazie ai leasing auto tedeschi, la 
iena Agresti ha per le mani l’enne-
sima storiaccia su Corona, ma non 
va oltre alla partitura già scritta. 
L’ex paparazzo a quanto pare do-
vrebbe dei soldi a un noleggiatore 
d’auto, cui ha fatto anche arrivare 
diverse multe. Interrogato sulla 
faccenda dalla iena, Corona chia-
ma il comandante dei carabinieri 
di Moscova Guastini. Che subito 
arriva, in divisa come richiesto da 
Corona, e spiega che secondo lui 
il reato non c’è. Corona si sfoga 
arrivando alle mani con Agresti. 
Fossimo stati in lui, però, avrem-
mo insistito su questo rapporto 
così diretto tra Corona e il coman-
dante. Non ci pare sia così per tut-
ti i cittadini. 

E poi ci sono i servizi nei quali 
la voglia del predicozzo supera la 
giusta denuncia. La iena Toffa va a 
pescare per la seconda volta un 
truffatore che si fa pagare i book 
fotografici promettendo un suc-
cesso che non arriverà mai. L’uo-
mo viene affrontato, seguito, pedi-
nato al grido di «Vergogna». Certo, 
non è un gentiluomo, ma nemme-
no un assassino seriale. Stanata è 
anche la sua assistente: aveva aiu-
tato la Toffa a smascherare il ma-
landrino la prima volta, eppure 
lavora ancora per lui per 8 euro 
all’ora. Non ha una lira, ripete di-
sperata. La Toffa le spiega che no, 
mica si fanno queste cose, lei ci è 
rimasta male: «È un gioco perico-
loso questo, perché uno si dà delle 
giustificazioni, dice ho bisogno di 
soldi… Se ti pagasse 100 euro 
all’ora… Si inizia così». E pensare 
che la Toffa dice pure che non vuo-
le farle la predica! Per fortuna ci 
sono anche le altre Iene, le solite 
iene. Così Golia si dedica ad An-
drea, 18 anni, autistico. Una gior-
nata intera con lui, e il suo mondo 
fatto di colori, corse, abbracci. Mol-
to toccante e bello. E poi c’è Lucci 
su Twitter: chiede ai personaggi 
famosi con account «Tu che c’hai 
da dire?», la domanda che dovrem-
mo farci tutti prima di scrivere 140 
caratteri. Le Iene hanno fuso infor-
mazione e intrattenimento fin dal 
1997. Al di là della conduzione, 
bisogna ora rinnovarsi trovando 
nuove iene capaci di graffiare con 
intelligenza come Golia e Lucci.

Alle Iene 

servono 

altre Iene

La teledipendente
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Garden, non solo Prenzlauer Berg: qua i vinili resistono an-
cora, qua la moda non esiste, qua si vende abbigliamento 
gotico e si spulcia tra memorabilia e paccottiglia vintage di 
ogni genere. 

Quindi gli studi di registrazione, i pub e i ristoranti da 
due soldi, quelli etnici, i bar. Come l’Hawley Arms, nel cuore 
di Camden, dove la povera Amy Winehouse passava spesso, 
la sera, a buttarsi ogni volta un po’ più giù prima di salire a 
casa. O l’eroico S036, a Kreuzberg, il locale prediletto di Iggy 
Pop, dicono, nel periodo in cui – era il 1977 – decise di trasfe-
rirsi per un po’ a Berlino dal suo amico David. E ancora i 
centri sociali e le case occupate, naturalmente. Lo sgombero 
del Tacheles, storico complesso di gallerie d’arte, atelier e café, 
punto di riferimento della sottocultura berlinese per più di 
vent’anni, è cronaca dei giorni scorsi – la banca proprietaria 
dell’immobile s’è stufata e ha tutta l’intenzione di raderlo al 
suolo per tirar su al suo posto un centro commerciale o qual-
cosa di simile –, ma nella città che ha passato l’ultimo secolo 
a reinventarsi giorno dopo giorno continuano a fiorire luoghi 
in cui giovani pittori, scultori, musicisti, poeti possono calpe-
stare liberamente gli stilemi della convenzione e della con-
servazione. E che dire, poi degli alberghi? Il Cumberland 
Hotel, per esempio, a Marble Arch, dove Jimi Hendrix tra-
scorse i suoi ultimi giorni di vita prima di essere trovato, 
fritto dall’alcol e dai tranquillanti o da chissà chi o cos’altro 
ancora, al Samarkand, in Lansdowne Crescent, oppure il 
Lancaster, lo sguardo sospeso su Hyde Park, che i Lynyrd 
Skynyrd misero a soqquadro facendo a botte con mezza 
squadra di boxe della polizia prima delle loro tre date al Rain-
bow nel gennaio del 1977.

Naturalmente c’è del feticismo, nello spirito di queste 
guide, ma d’altronde il rock è una forma di mitologia – una 
formidabile mitologia popolare –, e come tale ha da sempre 
alimentato, nei suoi cultori, istinti morbosi e idolatrie di vario 
genere. Per cui funzionano, funzionano eccome: a tutti colo-
ro che quando vanno in giro non s’accontentano della patina 
piaceranno parecchio. Il trucco, semmai, è non prenderle 
come piccole bibbie. Perché certe città, e città come Londra e 
Berlino più di altre, non hanno un vero inizio e una vera fine, 
e più o meno ogni cinque minuti si ritrovano con una cicatri-
ce in più da nascondere e un fiore in più di cui fregiarsi. A 
noi rimarrà sempre e comunque il gusto di andare a scoprire 
da soli almeno un po’ di quello che in ogni caso non potremo 
mai trovare in nessuna guida.

MASSIMILIANO
PANARARI

Finalmente ci siamo. Fra qualche 
ora (è proprio il caso di dirlo), i 

francesi si recheranno alle urne per 
eleggere il loro nuovo presidente, 
mentre i sondaggisti segnalano il 
vantaggio del socialista François 
Hollande.

Solo che non c’è più, come di-
mostra anche questa competizione 
anomala e un po’ “azzoppata” (oltre 
che minacciata dalla prospettiva di 
un larghissimo astensionismo), 
l’Esagono di una volta. E be-
ne fa, dunque, Europa a evi-
denziarlo nei suoi articoli e 
commenti, combattendo gli 
stereotipi (per lo più inno-
cui e benigni, ma anche, 
sempre più spesso, incom-
prensibili) che circondano 
l’amata-odiata nazione 
d’Oltralpe.

A sfatare ulteriormen-
te un po’ di luoghi comuni, 
alla vigilia di uno degli appunta-
menti elettorali più attesi (per tante 
ragioni) dal resto del mondo, arriva 
un bel libro, dotato di tutti i crismi 
dell’autorevolezza – e che speriamo 
venga molto letto, facendo così cir-
colare anche presso la nostra opi-
nione pubblica un’immagine più 
veritiera (e un po’ meno “nostalgi-
ca”) di quanto sta accadendo ai no-
stri vicini.

Stiamo parlando de La Francia 
in bilico, le “conversazioni italo-
francesi su un modello contestato” 
(come recita il sottotitolo) tra Marc 
Lazar e Sergio Romano, con Miche-
le Canonica (Marsilio, pp. 128, euro 
12,50). Dialoghi illuminanti per la 
decostruzione (attività culturale 
quant’altre mai transalpina…) di ta-
luni clichés ormai piuttosto desueti, 
ridefinendo i contorni dell’Esagono, 
tra due profondi conoscitori della 

questione, l’uno storico e sociologo 
assai noto (oltre che presidente del-
la Luiss School of Government), e 
l’altro ex ambasciatore presso la Na-
to, nonché autore di numerose pub-
blicazioni sulla Francia, coadiuvati 
da un giornalista molto esperto (che 
è anche il presidente del Comitato 
di Parigi della Società Dante Ali-
ghieri).

La Francia che ci restituisce, in 
maniera molto nitida, il volume è 
quella, sperduta e in crisi economi-
ca e identitaria che andrà alle urne 
per scegliere il suo presidente (per 

il primo turno) il 22 aprile. 
Una nazione con la testa 
tuttora rivolta al proprio 
passato fastoso e glorioso, 
e alquanto in ambasce di 
fronte all’esigenza di ri-
programmare (in qualche 
modo “rassegnandosi” a 
esso) il proprio futuro di 
media potenza (et rien ne va 
plus…). La Nation che rima-
ne profondamente statalista 

nella testa – e nelle aspirazioni di 
numerose famiglie anelanti, per il 
destino occupazionale dei propri 
figli, a quello che in Italia chiame-
remmo il posto fisso nell’impiego 
pubblico, magari non particolar-
mente pagato, ma sicuro in tempi 
di precarietà dilagante (tutto il mon-
do è paese…). D’altronde, la “frattu-
ra sociale” – sulla cui denuncia Jac-
ques Chirac edificò una sua famosa 
(e vittoriosa) campagna elettorale – 
ingigantita dalla crisi economica, 
amplifica le richieste indirizzate al-
lo Stato, stritolato in una morsa, 
dalla quale risulta complicatissimo 
divincolarsi, tra le autonomie terri-
toriali e le istanze locali, da un lato, 
e il crescente processo di europeiz-
zazione. Del quale – eterogenesi dei 
fini… – proprio la Francia del dopo-
guerra aveva assunto impetuosa-
mente la guida con l’obiettivo di ri-

costruire, mutandone il segno, un 
progetto egemonico. La debolezza 
(o addirittura l’inesistenza, come 
sostengono alcuni) dell’Europa di 
tipo politico è diventata così un’en-
nesima e ulteriore manifestazione 
di quella dell’Esagono. In quest’otti-
ca tout (o, quanto meno, molto di 
esso) se tient, e molta acqua risulta 
passata sotto i ponti della monar-
chia repubblicana (come tale fu con-
cepita la Quinta Repubblica) dai 
tempi dell’ultimo Roi Soleil François 
Mitterrand, portando all’attenzione 
del resto dell’Occidente il fatto inop-
pugnabile che il “re è nudo” in tutta 
una serie di ambiti qualificabili co-
me strategici. Dalla diffusione di 
stili di vita (anzi, di lifestyle) sempre 
più americanizzati alla crisi del mo-
dello di integrazione repubblicano 
(a lungo poderoso e assai efficace), 
sino al declino linguistico (consu-
matosi già da tempo) e alla fine del 
francese quale veicolo di comunica-
zione internazionale. 

È il destino di un paese che si 
legge, in controluce, dietro il non 
così esaltante scontro tra Hollande, 
tallonato da Jean-Luc Mélenchon, e 
Sarkozy, alla cui destra imperversa 
Marine Le Pen. Il futuro, giustap-
punto, per comprendere il quale, 
visto che stiamo parlando di una 
nazione che ha contribuito in modo 
decisivo a edificare la civiltà euro-
pea, è sempre bene tenere presente 
il passato, ben raccontato da un altro 
libro recente, la Storia politica della 
Francia repubblicana (1871-2011) di 
Riccardo Brizzi e Michele Marchi, 
pubblicata da Mondadori-Le Mon-
nier nella gloriosa e rediviva collana 
de “I Quaderni di Storia”, inventata 
da Giovanni Spadolini e ora diretta 
da Fulvio Cammarano (esponente 
di quella scuola bolognese che con-
tribuì a riportare nel nostro paese la 
troppo lungamente negletta storio-
grafia politica).

Francia, c’era
una volta l’Esagono

Marc Lazar e Sergio Romano in dialogo su un modello in crisi

CANNES 2012

Matteo Garrone
l’unico italiano
in concorso
Due generazioni di Cronenberg 
tenteranno di sbancare il Festival 
di Cannes 2012. Sulla Croisette 
ci saranno infatti David con 
Cosmopolis per la Palma d’oro e 
il fi glio Brandon, in gara per Un 
Certain Regard con Antiviral. 
In concorso per la Palma d’Oro 
Michael Haneke (Amour), Abbas 
Kiarostami (Like Someone in 
Love) e Ken Loach (The angels’ 
Share). Sono alcuni tra i registi 
in concorso al prossimo Festival 
di Cannes, dal 16 al 27 maggio. 
La selezione uffi ciale è stata 
presentata ieri a Parigi. Corrono 
per la Palma d’Oro anche Cristian 
Mungiu con Beyond The Hills, 
Alain Resnais con Vous n’avez 
encore rien vu, Walter Salles con 
On The Road (adattamento del 
romanzo di Kerouac ), Lee Daniels 
con The Paperboy con Nicole 
Kidman e Andrew Dominik con 
Killing Them Softly con Brad 
Pitt. Matteo Garrone è l’unico 
regista italiano in concorso con 
Reality. Ma a rappresentare il 
tricolore, oltre alla presenza di 
Nanni Moretti (presidente della 
giuria) anche il Dracula di Dario 
Argento (fuori concorso nella 
sezione Séance de Minuit) e 
Bernardo Bertolucci con Io e te, 
tratto dall’omonimo romanzo di 
Ammaniti. Il fi lm di apertura (in 
concorso) sarà Moonrise Kingdom 
di Wes Anderson con Bruce Willis 
e Bill Murray mentre a chiudere la 
manifestazione, fuori concorso, 
Therese Desqueyroux di Claude 
Miller, scomparso lo scorso 4 
aprile.

LIBRI

Papa Luciani,
non fu morte
misteriosa
Nessuna morte misteriosa, solo 
un decesso naturale causato 
da un attacco cardiaco o da 
un’embolia, ma diventato un 
“giallo” anche a causa di un 
pasticciato comunicato della Sala 
Stampa della Santa Sede che 
ometteva di spiegare che papa 
Giovanni Paolo I era stato trovato 
morto da una suora, insieme 
a piccole bugie e imprecisioni 
che generarono poi le tesi del 
complotto e dell’avvelenamento. 
Nella nuova biografi a Giovanni 
Paolo I: Albino Luciani (Edizioni 
San Paolo, pp. 740, euro 34) 
dello scrittore e giornalista 
Marco Roncalli, pronipote di 
papa Roncalli e presidente della 
Fondazione Giovanni XXIII, ci 
sono nuove testimonianze sulle 
condizioni di salute del pontefi ce 
che regnò solo 33 giorni (morì 
il 28 settembre 1978), frutto di 
una lunga indagine che dirada le 
ombre sulla scomparsa repentina 
dopo nemmeno quattro settimane 
dal conclave.

Diario

Cinque artisti per narrare 
una personale storia 
dell’arte: è Una Storia, ciclo 
di incontri in scena fino 
a novembre al Macro di 
Roma. Il primo oggi, 
alle 18.30, con Marcello 
Maloberti e la sua Blitz.

Arte
I grandi maestri 
dell’obiettivo al Festival della 
cultura di Bergamo. Lunedì 
incontro in Fiera, ore 20.30, 
con Joachim Schmid. Sabato 
28 sarà la volta 
di Joan Fontcuberta 
al Centro Giovanni XXIII.

Fotografia
Con 15 paesi, 40 istituzioni 
nazionali e internazionali, 
13 seminari e conferenze 
si è aperta ieri a Roma la 
prima Fiera delle lingue 
(fino a domani al palazzo 
del Marchese Capranica 
del Grillo). 

Fiera
Uno spettacolo che da 20 
anni appassiona tutte le età: 
arriva in Italia la nuova 
edizione di Stomp. Presso 
il Teatro Brancaccio di Roma 
dall’1 al 13 maggio e poi 
al Teatro nazionale di Milano 
dal 15 al 27 maggio.

Performance
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P R I M O  P I A N O

ANDREA

TOGNOTTI

L
a primavera europea dopo quel-
la araba? I dem ci provano, pro-

iettando sul vecchio continente la 
speranza che si coltiva qui: quella di 
far seguire a una stagione avara di 
soddisfazioni per il centrosinistra 
una in cui le forze progressiste pos-
sano dire la loro credibilmente, e da 
posizione di governo. 

È un po’ la ricerca di un “nuovo 
maggio francese” il fil rouge della 
seconda conferenza dei leader pro-
gressisti, la due giorni ospitata dalla 
camera che ha posto le basi per co-
struire qualcosa di più delle confe-
renze che periodicamente si svolgo-
no in giro per il mondo. Dei «luoghi 
per iniziative comuni dei progressi-
sti, per dare un po’ di fisicità a que-
sto rapporto», ha spiegato Pier Lui-
gi Bersani.

L’intento, tutt’altro che modesto, 
è di «riscrivere il mondo» in chiave 
progressista. A cominciare da poli-
tiche europee diverse da quelle viste 
fin qui. D’Alema l’ha detto chiaro: la 
probabile vittoria di François Hol-
lande non è solo un auspicio dei 
progressisti ma, pur se non possono 
dirlo, anche dei leader europei con-
servatori che vogliono liberarsi dal-
la stretta del duo Merkozy. 

«L’alternativa – secondo D’Ale-
ma – non può che avere una dimen-
sione europea». Ce ne sono le con-
dizioni in Francia e tutto sommato, 
secondo D’Alema, anche in Germa-
nia, dove si vota tra un anno, perché 
sebbene sia più azzardato prevedere 

una vittoria dei socialdemocratici si 
può ipotizzare che Angela Merkel, 
che «appare forte ma è isolata», pos-
sa a un certo punto anche essere 
«condizionata» da una Spd even-
tualmente anche perdente, e non 
possa più proseguire nell’attuale 
politica. 

Insomma le opportunità ci so-
no. Ragionare sull’Europa, in fondo 
serve anche a definire il compito dei 
progressisti in Italia. Dice D’Alema: 
«Noi dobbiamo avere chiaro il prin-
cipale errore fatto negli anni ’90: 
allora non fummo abbastanza euro-
peisti e non prendemmo nelle mani 
la necessità dell’unità politica dell’Eu-
ropa. Non eravamo uniti: tra noi al-
cuni pensavano che l’integrazione 
europea fosse una minaccia della 
difesa nazionale del sistema welfare 
raggiunto. Altri pensavano che la 
globalizzazione fosse qualcosa di 
buono in sé e che questa non andas-
se assolutamente governata». Si 
cerca qualcosa di nuovo, perché se 
la Terza via blairiana appare obsole-
ta non si cerca certo un rifugio nelle 
vecchie certezze “socialdemocrati-
che”. Dunque, non smontare il wel-
fare ma, è ancora la tesi di D’Alema, 
«un mondo progressista moderno 
deve anche sostenere le necessarie 
liberalizzazioni: questo significa ri-
muovere privilegi e ostacoli corpo-
rativi che sono fonte di ingiustizia 
sociale. Una ricetta solo liberale che 
punti solo a lato dell’offerta non fun-
ziona, ma c’è un tratto del pensiero 
liberale che dobbiamo fare nostro: il 
completamento del mercato con la 
ripresa della domanda».  

Ma c’è un altro filo comune nei 
ragionamenti che fa il vertice del 
Pd. Bindi, Bersani, D’Alema (Let-
ta non si è fatto vedere perché 
impegnato nella campagna eletto-
rale) una preoccupazione, forte, ce 
l’hanno: l’emergere dei populismi 
può cambiare il quadro. Ideologie 
«populistiche e plebiscitarie» dice 
Bindi. Nessuno nomina Grillo ma 
il fantasma aleggia. «Se la politica 
non ha forza diventa predicazione 
e lascia spazio solo al populismo», 
dice ancora D’Alema.

Alla fine si ricava la sensazione 
che i destini nazionali ed europei 
siano intrecciati, che la querelle sia 
analoga: ad esempio l’idea secon-
do la quale il peso della crisi «non 
può finire tutto sul lavoro e sul 
welfare; un po’ lo deve pagare an-
che la finanza». Quella stessa fi-
nanza che D’Alema ha individuato 
come vera origine della crisi, cioè 
quando «il debito privato si è tra-
sferito su quello pubblico».

Un passaggio che Monti pro-
babilmente non avallerebbe e, per 
converso, rende evidente la diva-
ricazione: «Dopo l’emergenza de-
ve governare la sinistra», per 
D’Alema. Certo la sinistra delle 
liberalizzazioni, ma la sinistra. 
Servirà fare «battaglia politica e 
ideologica», come ha suggerito 
Bersani. I dem si stanno attrez-
zando. Sapendo che «la destra 
non ha gli strumenti per risolvere 
la crisi che essa stessa ha genera-
to. Ma anche, è il retropensiero, 
che se la sinistra non si sbriga 
viene travolta. 

STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

Oggi vengono aggirati addirittura 
nella discussione coi lavoratori, 
cioè nel loro proprio regno: un’in-
trusione inaccettabile.

Fornero sarà cortese, sicura-
mente non falsa, ma è anche mol-
to intenzionale. Invadere i terreni 
inviolati delle parti sociali è un suo 
obiettivo strategico fin dal primo 
momento, ne sa qualcosa anche 
Emma Marcegaglia. Se può farlo 
(e se suscita reazioni così aspre, 
anche dalla Cisl) è perché la crisi 

della rappresentanza sindacale si 
offre a simili incursioni.

Una Cgil che è, per oltre metà 
delle tessere, sindacato dei pensio-
nati, e che fra i lavoratori attivi ha 
la maggioranza di impiegati pub-
blici, sa di avere un problema nel-
le fabbriche. E anzi, ne ha meno 
in quelle grosse tipo Alenia che 
nella fabbrica diffusa fuori dal 
triangolo industriale. Nella fram-
mentata società della comunica-
zione il ruolo essenziale di corpo 
intermedio è già compromesso, la 
crisi economica ha fatto il resto: 
quanto a consenso, i sindacati 

stanno appena poco meglio dei 
partiti. 

L’impressione è che Camusso 
non possa pretendere di difendere 
l’inviolabilità di santuari che non 
sono più tali, e che comunque non 
le riuscirà. L’impressione è anche 
che però Fornero (che fa bene ad 
andare a Caselle) debba porre un 
limite ai propri impulsi iconocla-
sti. Per cortesia, se non altro. Ma 
soprattutto perché, per quanto bra-
va, non ha ancora a disposizione 
una democrazia di ricambio ri-
spetto a quella che abbiamo cono-
sciuto fin qui.

ELEZIONI AMMINISTRATIVE 2012

BERSANI
IN VENETO E EMILIA ROMAGNA
VENERDÌ 20 APRILE

www.partitodemocratico.it
www.youdem.tv

Ore 19,15
Liston 12, Piazza Bra 12

Michele Bertucco

Federico Vantini

Daniele Grandi

Giorgia Vesentini

Festa provinciale democratica
Arsenale Asburgico
Piazza Arsenale, 1

Dario Laruffa

Pier Luigi Bersani

Ore 11.00
Palazzo Bellini
Via Agatopisto Cromazizno

Alessandro Pierotti

Ore 12.30

Ore 13.00
Partecipano i candidati sindaci
di Verona

di San Giovanni Lupatoto

di S. Martino Buon Albergo

di Zevio

Ore 21,00

intervista il Segratario nazionale

Partecipa il candidato Sindaco
di Comacchio

Mercato Settimanale
Lido degli Estensi,
Viale dei Castagni

Ristorante Le Vele, Lido degli
Estensi, Viale Giosuè Carducci, 97

Conferenza stampa Incontro con i candidati del Pd

Giornalista del TG2

Iniziativa pubblica
Incontro con i cittadini

Pranzo di sottoscrizione

Verona Comacchio

SABATO 21 APRILE

COMACCHIO

VERONA

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

20 aprile
Roma
PROGRESSISTI

Rewrite the world, prosegue la 

seconda Conferenza dei leader 

parlamentari progressisti. Dopo i 

saluti di Michele Ventura, la quarta 

sessione: I progressisti e la ricerca 
della libertà; Primavera araba 
e oltre. Modera: Giacomo Filibeck. 

Intervengono Anna Finocchiaro, 

Mustapha Ben Jaafar, Basem Kamel, 

Baudee Zawmin, Nabil Benabdallah. 

Quinta sessione: La necessità 
del networking tra i gruppi 
parlamentari progressisti. Modera: 

Rosa Villecco Calipari, con Hannes 

Swoboda, Axel Schäfer, Alberto 

Breccia, Antonio Seguro, Paulo 

Teixeira, John Podesta. Alle ore 13.30 

conclusioni di Dario Franceschini.

ORE 9,45 - PIAZZA MONTE CITORIO 33

Verona
AMMINISTRATIVE/1

Iniziative di Pier Luigi Bersani in vista 

delle elezioni. Alle 19.15 incontrerà la 

stampa al “Liston12”, in piazza Bra, e 

saranno presenti  Michele Bertucco, 

Federico Vantini, Daniele Grandi e 

Giorgia Vesentini. Alle 20.45 il leader 

del Pd parteciperà alla Festa del Pd 

all’Arsenale Asburgico. Sabato Bersani 

sarà a Comacchio: alle 11 parteciperà 

a una iniziativa a Palazzo Bellini, via 

Agatopisto 7, con Alessandro Pierotti. 

Alle 12.30 incontrerà i cittadini al 

mercato di Comacchio al Lido degli 

Estensi, in viale dei Castagni.

Verona
AMMINISTRATIVE/2

Con le Donne ricostruiamo 
Verona. Monologo di Lella Costa. Alle 

19,30 candidate e amministratrici a 

confronto. Modera: Roberta Agostini 

con Teresa Marzocchi, Tiziana 

Agostini, Alessandra Moretti.

ORE 18 - PIAZZA ARSENALE

Roma
INTERNET

Seminario Internet e democrazia. 

Aprono la discussione: Stefano 

Rodotà, Sara Bentivegna, Luca De 

Biase, Juan Carlos De Martin, Fiorella 

De Cindio, Giulio De Petra, Arturo Di 

Corinto, Carlo Formenti.

ORE 15 - VIA DELLA DOGANA VECCHIA 5

Verso una primavera progressista
REWRITE THE WORLD ■ IL PD RIUNISCE I LEADER DEL CENTROSINISTRA MONDIALE

La disfi da di Caselle


